
SA
PE
RI
 T
ER
RI
TO
RI
AL
IZ
ZA
TI
   
   
   
   
   
 A
bi
ta
re
 le
 a
re
e 
fra
gi
li 
tra
 a
cc
es
sib
ili
tà
 e
 c
on
sa
pe
vo
le
zz
a



SAPERI TERRITORIALIZZATI 
Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza

a cura di

CISAV-APS
Centro Indipendente 

Studi Alta Valle del Volturno

I edizione
giugno 2022



Quest’opera è stata rilasciata con licenza Creative Commons 4.0 (CC BY-SA 4.0)ISBN: 979-12-210-1343-6

colophon

contatti

in copertina: Senza titolo, Tito Amodei, 2004, 
pastello, cm 100x70, Catalogo ‘Tito. Opere dal 
1979 al 2005’. Riproduzione su gentile conces-
sione della Fondazione Tito Amodei | impa-
ginazione e cura editoriale: Giulia Grattini 
| elaborazione grafica della copertina: 
Giammarco Rossi | curatore: Centro Indipen-
dente Studi Alta Valle del Volturno (CISAV-APS) 
| titolo:  Saperi Territorializzati: Abitare le aree 
fragili tra accessibilità e consapevolezza | edi-
zione: I edizione, giugno 2022

info.cisav@gmail.com

www.cisav-aps.it

Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CISAV-APS)



SAPERI
TERRITORIALIZZATI 
Abitare le aree fragili tra accessibilità 
e consapevolezza
Questo volume si concentra sul tema dell’abitare le aree fragili, alludendo a quel processo attivo di 
creazione, significazione e trasformazione dei luoghi del quotidiano. Intende stimolare la riflessio-
ne critica intorno al tema, proponendo due ulteriori chiavi di lettura: l’accessibilità, nella duplice 
accezione di processo spaziale (l’accessibilità dei luoghi fisici, cognitivi e virtuali) e culturale (l’ac-
cessibilità dei saperi e dei territori), e la consapevolezza, presupposto necessario per riconoscere e 
ribaltare il margine.

Il Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CISAV-APS) è un’Associazione di Promo-
zione Sociale, nata nei primi mesi del 2021 come collettivo di ricercatrici e ricercatori militanti, 
abitanti dell’Alta Valle del Volturno (Molise), al fine di studiare e attivare concrete azioni di con-
trasto alla progressiva marginalizzazione del territorio, parallelamente e in maniera cooperativa a 
tante altre simili realtà che operano nelle aree fragili d’Italia. 

giugno 2022
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Il nostro abitare la Valle

di Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno
CISAV-APS

Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza
giugno  2 0 2 2

Un volume che ha la pretesa di discutere le forme e i processi abitativi 
nei territori ai margini ha prima di tutto una funzione: interpellare e 
sollecitare noi stessi – studiosi, lettori e animatori di questo progetto 
– in merito al nostro modo di abitare il territorio, il nostro esser o non 
esser presenti, le nostre partenze e i nostri ritorni, le nostre azioni nella 
e per la Valle del Volturno. Quindi inauguriamo questo terzo volume 
della collana di studi Saperi Territorializzati con un’autoriflessione: un 
modo per presentarci – a noi stessi e a chi non ci conosce – e metterci 
in discussione, partendo dal legame ci unisce al territorio. Pensiamo che 
questo legame sia personale, condizionato dai ricordi e dalle emozioni, 
oltre che dalle esperienze specifiche. Ma nel processo di costruzione di 
un progetto comune, come il CISAV, ciò che è personale diviene im-
mediatamente collettivo. Allora parleremo di noi, di un’entità plurale e 
variegata che tiene dentro quei molti io che frequentano e attraversano 
in diversi modi i nostri paesi.

Da poco il CISAV ha compiuto il suo primo anno di vita. Siamo cre-
sciuti rispetto a quando abbiamo iniziato, non solo numericamente. Ci 
riuniamo in luoghi virtuali e fisici frequentemente, coinvolgendo paren-
ti, amici, conoscenti disposti a condividere parte del proprio sapere e dei 
propri interessi. In un anno, anziché chiuderci a riccio – pratica sempre 
più comune negli ambiti associativi – abbiamo tentato con ogni sforzo 
di aprirci sempre di più. Abbiamo avviato un processo di conoscen-
za collettiva, fatto di confronti e scontri, di momenti intimi e iniziative 
pubbliche, di ricerche e di ritrovamenti. In questi incontri fuggiamo il 
rischio di chiuderci nell’autoreferenzialità di un circolo intellettualistico, 
al contrario tentiamo ostinatamente di dar parola e porci all’ascolto so-
prattutto di chi vive ai margini del margine. Oggi possiamo affermare 
che osserviamo e narriamo in un modo diverso il nostro territorio. E 
non siamo gli unici. Anche nel disinteresse verso la lettura che caratte-
rizza il nostro tempo, pare che qualche messaggio scritto sia stato rece-
pito. Abbiamo portato alla luce pezzi di storia e intrecci di storie che si 
stavano dimenticando, anche se sono ancora molte quelle da salvare. A 
chi ritiene che abitare significhi dormire tutti i giorni sullo stesso cuscino 
e percorrere sempre la stessa strada, vorremmo offrire una nuova chiave 
di lettura. Abitare è interessarsi, conoscere e capire, prima che essere 
presenti, oppure conservare una certa residenza. Abitare è anche agire 
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per qualcosa che chiamiamo paese, non semplicemente facendo vita di 
villaggio (anche quella è importante), ma mettendo in moto qualcosa 
che faccia bene al comune. Spaventa dover rilevare che il Comune, l’en-
tità amministrativa riconoscibile dalla C maiuscola, pur conservando 
un seme di comunione e condivisione nel suo stesso nome, sia spesso 
percepito come qualcosa di totalmente estraneo e lontano dalla comu-
nità. Malgrado ciò, restiamo convinti del fatto che questo deleterio di-
stacco (di portata globale) tra Politica e Sociale sia ricolmabile proprio 
nella dimensione locale, dove cittadini e amministratori condividono 
comuni esperienze del quotidiano. 

In questa manciata di mesi, spesso abbiamo dovuto argomentare spie-
gazioni al fatto che il paese lo viviamo poco, lavoriamo o studiamo fuori 
e che, da anni, ce ne siamo dovuti andare. Soprattutto quando propo-
nevamo di aderire ad un’iniziativa, di collaborare alla creazione di un 
evento, di immaginare un destino diverso per il territorio. “Sì, ma tu 
dove stai?” è questa la risposta seccata che ci è sempre stata propinata. 
Come se stando altrove si fosse delegittimati ad agire, come se solo il 
tempo trascorso ad esserci – anche se in modo passivo e decadente – 
autorizzi moralmente a dire e fare. Ebbene sì: abitiamo anche luoghi 
diversi dal nostro territorio d’origine, ma anche in questo ci riteniamo 
degli esploratori, paesani assetati di conoscenza che cercano continua-
mente spunti e idee da riportare a casa: nostra casa è il mondo intero!

Nell’esser costretti a migrare riteniamo di poter individuare almeno un 
fattore positivo: la contaminazione. Per noi vuol dire creare ponti con 
l’esterno, cercare influenze, mettere in connessione, conoscere e farsi 
conoscere. Che è proprio ciò che serve per non finire vittime dell’isola-
mento! Siamo troppo abituati a dover pensare ad una forma di resisten-
za passiva che ci porta a chiuderci in casa e restare inermi come solo 
atto necessario alla sopravvivenza. Riteniamo che questa sia una pratica 
di accompagnamento alla morte, una terapia del dolore da autosommi-
nistrarsi in fase terminale. Il che significa ritenersi delle entità in via di 
estinzione: oltre che perverso, è un atteggiamento persino presuntuoso. 
Non arriverà mai alcun ente per la salvaguardia a tutelare quell’auto-
commiserazione e quel disinteressato modo di sentirsi speciali. Spetta a 
noi riconoscere il bene comune, partecipare e attivarsi per la cura del 
territorio. Siamo semplicemente degli esseri ancora viventi, persino in 
gran forma fisica, che hanno scelto di non sottrarsi dall’abitare il paese 
che li circonda.

 Il nostro abitare la Valle  |  di CISAV-APS
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Abitare è una delle principali caratteristiche dell’essere 
umano. La casa è il luogo umano per eccellenza. In molte 
lingue vivere e abitare sono sinonimi. Domandare a qual-
cuno “dove vivi?” è in verità chiedere notizie sul luogo 
dove si svolge la sua attività quotidiana, che dà forma al 
mondo (Illich 1989: 16). Come esseri umani abitiamo 
costruendoci quel luogo che chiamiamo casa. Facciamo 
attenzione: la casa non è solo un oggetto, un insieme di 
colonne, assi, travi, argilla, cemento, tela e tanti altri di-
versi e possibili materiali. La casa è anzitutto luogo antro-
pologico, un luogo abitato dall’uomo che non è solo uno 
stare, ma anzitutto un esserci.  L’abitare scrive Francesco 
Remotti è un faticoso compromesso tra l’esigenza di inti-
mità e di condivisione e quella dell’aprirsi al mondo che 
sta fuori; un punto di precario equilibrio tra la chiusura e 
l’apertura, tra il raccoglimento nell’intimità di un “noi” 
o di un “io” e l’aprirsi alla relazione sociale. Per Lévinas 
il ruolo privilegiato della casa non consiste nell’essere il 
fine dell’attività umana, ma nell’esserne la condizione e, 
in questo senso, l’inizio. Il raccoglimento necessario per-
ché la natura possa essere rappresentata e lavorata, perché 
essa si delinei come mondo, si attua nella casa. L’uomo si 
situa nel mondo come se fosse venuto verso di esso par-
tendo da una sua proprietà, da una casa sua nella qua-
le può, in ogni istante, ritirarsi. Non viene da uno spa-
zio intersiderale nel quale sarebbe già padrone di sé e a 
partire dal quale dovrebbe, in ogni istante, ricominciare 
un pericoloso atterraggio. Ma non è brutalmente gettato 
e abbandonato nel mondo. Contemporaneamente fuori e 
dentro, si pone all’esterno partendo da un’intimità (Lév-
inas 2000). L’abitare è la dimensione diacronica della pre-
senza, una presenza allungata nel tempo che si guarda 
indietro per trovare i propri punti di riferimento non solo 
nello spazio circostante, ma nello spazio vissuto (La Cecla 
1993: 69). Nell’ultimo secolo la casa è diventata un vero 
e proprio prodotto che molto spesso viene solo usato, at-
traversato e che inizia a deperire proprio quando è pronto 

di Andrea Staid

per essere usato. Un privilegio per chi ha il denaro per 
affittarla o comprarla, la casa non è un diritto per tutti.
Una palafitta sul lago Inle in Birmania si regge su tra-
vi di bamboo che vanno controllate e cambiate, le travi 
del pavimento di una casa nelle montagne del Laos in-
vecchiano, respirano e vanno costantemente revisionate, 
una tenda mongola va rammendata giorno per giorno e 
può essere montata e smontata. Sul lago Titicaca gli Uros 
hanno costruito un arcipelago con canne di totora e lo 
hanno ancorato al fondo del lago. Vivono su delle isole 
“fluttuanti” che salgono e scendono seguendo il livello del 
lago e le case che vengono auto-costruite, si rinnovano fre-
quentemente, sempre tutto in equilibrio con l’ambiente. 
Queste non sono solamente storie dell’abitare degli altri 
perché anche in Europa la costruzione della propria casa 
procedeva di generazione in generazione e i passaggi fon-
damentali erano contraddistinti da importanti rituali.  La 
perdita di contatto tra abitare e costruito ha reso difficile 
quel processo culturale che consisteva nel rapporto reci-
proco tra identità e luoghi. I luoghi sono diventati “alie-
nati” proprio come gli abitanti. Ed è nato il senso desolato 
delle periferie, l’omologazione delle prospettive, il somi-
gliarsi di tutti i quartieri suburbani del mondo e con essi 
il senso di anonimia (ivi: 34). Ma anche in Occidente si 
muovono pratiche di resistenza e resilienza nel campo 
dell’abitare soprattutto negli spazi marginali. La cultura 
dominante prescrive determinate forme architettoniche: 
la casa o l’appartamento, per la singola famiglia; l’ufficio 
alveare (sistemazione di lusso per le api regine, celle stan-
dard per le api operaie); l’enorme complesso industriale 
(entrate, mense e gabinetti differenziati per ogni diverso 
livello di gerarchia); l’immensa istituzione educativa; l’a-
gro-industria su vasta scala e così via. La controcultura 
postula dei tipi edilizi piuttosto diversi: la casa multi-fami-
liare o comune; la re-integrazione di agricoltura e indu-
stria, e di lavoro intellettuale e lavoro manuale; o la libera 
scuola, che può essere totalmente de-istituzionalizzata, 

Housing primer
Resistenze e cambiamenti nell’abitare contemporaneo
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usando l’intero ambiente come risorsa educativa. Non solo la 
cultura alternativa può implicare modi di costruire diversi, ma 
li può combinare in forme del tutto diverse: la scuola che è an-
che un’officina, l’orto che è anche una scuola di musica (Ward 
2016: 23).
Soluzioni interessanti sono sicuramente quelle basate sull’au-
to-costruzione di riciclo, ancora meglio se eco-compatibile, 
possibilità importanti per il nostro futuro e quello del pianeta. 
Perché «la casa è oggi uno dei luoghi universali da cui ripen-
sare noi stessi e il mondo che abitiamo: è diventata di fatto, un 
reale laboratorio di comprensione e trasformazione del mon-
do» (Molinari 2016: 12).

riferimenti bibliografici
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Il Medioevo

Nella precedente parte di questo studio, la seconda, si è vo-
luto concludere la ricognizione preliminare delle origini di 
Castelnuovo al Volturno con una considerazione dei resti 
delle sue strutture più antiche, e con il concomitante ausilio 
visuale delle mappe catastali, grazie alle quali è possibile 
immaginare la conformazione urbanistica documentabile 
più remota del borgo, di origine indubbiamente alto-me-
dievale. Bisogna ora rivolgersi, invece, alle fonti storiche e 
alla letteratura storiografica. 
Ecco cosa scrive la storica Gabriella Di Rocco a proposito 
di Castelnuovo e delle sue origini. Ella accoglie l’ipotesi ori-
ginariamente formulata da Franco Valente (Valente 2007), 
che vuole il castrum fondato originariamente dai Longo-
bardi:

Ubicato a ridosso della catena montuosa delle Mainarde, Castelnuo-
vo al Volturno è un piccolo borgo della provincia di Isernia, in terri-
torio di Rocchetta al Volturno. Pur non avendone menzione diretta 
nel Chronicon Vulturnense, le origini del nucleo urbano, abbarbicato 
alle pendici meridionali dell’omonimo monte, devono farsi risalire 
al X secolo, quando tutta la zona dell’alta valle del fiume Volturno 
fu incastellata per volontà del cenobio benedettino di San Vincenzo.
Preziosa testimonianza a riguardo è un documento tardo, datato al 
1383 e pubblicato dal Federici nel terzo volume della sua edizione 
del Chronicon [Volturnense], nel quale si legge che il monaco Giovanni 
di Area vendeva alcuni terreni per ricavare denaro utile alla rico-
struzione del monastero di San Vincenzo incendiato da truppe an-
gioine: ‘Anno Domini 1383, regnante serenissimo domino Karolo II… frater 
Ioannes de Area nonnulla predia vendidit pro reparatione monasterii Vultunensis, 
penitus combusti per fideles et rebelles Sancte Romane Ecclesie... fuerunt vendita 
ab ipso rege Ferdinando infrascripta castra abbatiae Sancti Vincentii ...: castra 
Sancti Vincentii, Scapuli, Castilioni, Piczoni, Castri Novi, Roccette, Collium et 
Cerri...’.1
Com’è noto, in seguito al sisma del 1349, tutto il territorio al con-
fine tra il Molise e il Lazio, comprese anche le zone di pertinenza 
dei due celebri monasteri, di Montecassino e di San Vincenzo, subì 
un collasso demografico, oltre che strutturale. Dopo questa data è 
verosimile, quindi, ritenere che il nostro castrum, che la fonte sopra 
citata risalente al 1383 definisce, difatti, come Castrum Novum, venisse 
riedificato (Di Rocco 2011: 221).

Nella pagina successiva, l’autrice sostiene che il borgo fosse 

originariamente longobardo. Seppur datate, meritano di 
esser riportate anche le osservazioni di Giambattista Ma-
sciotta: 

Castelnuovo è situata [sic] ad occidente di Scapoli, ed a breve distan-
za. Sorge alle falde del monte Valledimezzo [in realtà monte Castel-
nuovo, Valle di Mezzo essendo la valle sottostante], su macigni or-
rorosi comunemente colà chiamati ‘marri’. Il nome di Castelnuovo 
proviene all’abitato, forse, dall’essere uno degli ultimi villaggi fatti 
edificare dai Benedettini di S. Vincenzo a Volturno per dar ricetto ai 
coloni (Masciotta 1952 [1912]: 518).

Castelnuovo nacque come nucleo autonomo e si svilup-
pò, quindi, al più tardi nel X secolo, ma con ogni proba-
bilità anche prima. Per la sua posizione alla frontiera tra 
gli odierni Lazio, Abruzzo e Molise, e quindi tra territori 
appartenenti ora allo Stato Pontificio, ora ai Longobardi, 
ora ai Normanni, ora alla Corona di Napoli (e quindi alla 
Contea/Provincia/Contado di Molise e/o alla Terra di La-
voro), sono diversi i comandamenti e le giurisdizioni terri-
toriali in cui Castelnuovo si è di volta in volta trovato, come 
feudo. D’altronde la vicinanza a tre punti geo-politicamen-
te importanti come l’abbazia di San Vincenzo, l’abbazia di 
Montecassino e le sorgenti del Volturno ha contribuito a 
rendere ancora più articolata la storia dei suoi posiziona-
menti amministrativi. Oltre a ciò, va notato che tanto da 
un punto di vista geo-morfologico e in genere climatico e 
ambientale che economico, politico e sociale, l’intero terri-
torio dell’Alta Valle del Volturno è molto affine sia al vicino 
Alto Molise (anch’esso storicamente legato al circondario di 
Isernia) che al basso Abruzzo e alla Valle del Sangro.2

L’età moderna

Negli anni della decadenza dell’abbazia di San Vincenzo, 
del venir meno del potere di quella di Montecassino, e poi 
nella lunga parentesi tra il tardo Medioevo e la tarda era 
moderna, l’intera Valle fu suddivisa in feudi, partecipando 

Castelnuovo in Alta Valle del Volturno: 
(micro)storia sociale di un villaggio appenninico e del suo 
contesto [parte 3]  

  
di Alessandro Testa 
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alla giostra europea delle dinastie e 
delle concessioni signorili. Giambat-
tista Masciotta scrive che Castelnuo-
vo «fu feudo abusivo dei Caldora, poi 
usurpato dai Pandone che ne ebbe-
ro la ricognizione sovrana. Estinta 
la famiglia Pandone, Castelnuovo fu 
successivamente feudo di Antonio 
Brecca nel 1552, [segue una nutrita 
lista di feudatari cinquecenteschi] e, 
nel 601 (o poco appresso) della fami-
glia Marotta, che lo conservò insino 
all’estinzione della feudalità»3. Ca-
stelnuovo, così come i limitrofi bor-
ghi, mantenne grossomodo la sua 
struttura originale, sebbene furono 
questi gli anni di una certa fioritura 
architettonica ed economica. Si data 
infatti proprio al XVI o al XVII seco-
lo al più tardi l’edificazione del palaz-
zo ducale, residenza del feudatario. 
Anche in questo caso, Castelnuovo 
è in linea con le tendenze degli altri 
borghi della vallata.4

È molto importante riportare, a 
questo punto, una delle rarissime fonti 
di prima mano di età moderna che 
presentano una descrizione articolata 
di Castelnuovo. Essa ci è fornita da 
Don Erasmo Gattola, vicario generale 
dell’Abbazia di Montecassino, sotto la 
cui giurisdizione ecclesiale il territorio 
dell’Alta Valle del Volturno si trovava 
nel XVII secolo. Ecco cosa scrive 
Gattola, che fornisce diversi elementi 
di storia politica ed economica e che 
si riferisce al borgo di Castelnuovo 
nei primissimi anni del XVIII secolo:

[Castelnuovo] è presente nella Provincia 
di Terra di Lavoro […]. È cinta intorno 
da forti mura e vi sono solo due porte. 
[…] Fu edificata dagli Abbati di S. Vin-
cenzo nella fine del X secolo, oppure alla 
fine dell’XI. La sua chiesa madre è sotto il 
titolo di S. Maria Assunta… Suo cittadino 
fu il Dottor D. Vincenzo Papa, quale fu 
per molti anni vicario generale dell’Abba-
zia [di Montecassino]. Il suo territorio è 
assai vasto, e produce ottimi pascoli per 
gli animali di ogni sorte, come anche gran 
quantità di ghiande, cerri, mediocrità di 
oglio, di grano e biade, e poco vino e frut-
ti. Viene bagnato il suddetto territorio da 
un rivo dalla parte aquilonare, quale ser-
ve anco per macinare il molino. È abbon-
dante di caccia di volatili e quadrupedi. 
Li cittadini si servono per bere e per altro 
uso delle acque di una fontana, quale è 
molto buona. Questa terra è soggetta nel 
tempo a Sig. Barone Fabio Marotta e sono 
da 140 anni in circa che si è posseduta.5

Questa descrizione dai toni idilliaci 
risponde in realtà più alle aspettative 
tributarie della decima, cui probabil-
mente il vicario era preposto, che alle 
effettive condizioni della popolazio-
ne, come si vedrà a breve. I tributi, 
del resto, non dovevano rendere par-
ticolarmente prospera e tranquilla 
la vita del Castelnovese, nel XVIII 
secolo, come risulta chiaro da questo 
passo del Galanti: 

Fig. 1, 2, Particolari della carta tratta 

dall’Atlas Novus di J. e C. Blaeu, Am-

sterdam 1640, ma ampiamente ricalca-

ta da una tavola appartenente all’opera 

Atlante d’Italia di G. A. Magini, pubbli-

cata nel 1620 (Cfr. Petrocelli 1995: 59-

61). La posizione di Castelnuovo (“C.

nuovo”) è segnalata dal cerchio (ela-

borazione di A. Testa da una stampa in 

suo possesso).
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note
1 Si noti che sono menzionati gli stessi borghi citati altrove nel Chronicon, con l’aggiunta di 
Pizzone, borgo poco distante dal confine con l’Abruzzo e da Castel San Vincenzo, il quale a 
sua volta dista circa 5 km da Castelnuovo.
2“[La zona dell’Alto Volturno] pur gravitando in parte su Terra di Lavoro, presentava strette 
affinità geoagronomiche con il vicino Abruzzo aquilano” (Massafra 1981: 377).
3Masciotta (1952: 518). Sulla storia del feudo di Castelnuovo e relativi avvicendamenti cfr. an-
che Paolone (1999: 84-93). Al riguardo, merita di esser riportata, per la sua vetustà, la notizia 
del Ciarlanti, redatta durante la prima metà del XVII secolo e pubblicata originariamente a 
Isernia nel 1644 (riporto il testo senza emendazioni): “Castelnuovo della medesima Badia [di 
S. Vincenzo] nel 1568 fu venduto da Ferdinando Montaquila a Laura de Riso col feudo di 
S. Paolo, e dopo è venuto in dominio di Francesco Marotta di Venafro, e hoggi li possiede da 
Gioseppe suo figliuolo” (dall’opera Memorie historiche del Sannio chiamato hoggi principato Vltra, con-
tado di Molisi, e parte di Terra di Lavoro, Provincie del Regno di Napoli. Divise in cinque libri […] Raccolte 
dal Dottor Gio. Vincenzo Ciarlanti, Arciprete della Cattedrale di Isernia; traggo il testo dalla ristampa 
fotomeccanica del testo secentesco: Ciarlanti (1969) [1644]: 517).
4Il castello Pandone di Cerro al Volturno e il palazzo Battiloro di Scapoli sono sicuramente 
gli esempi e le testimonianze più notevoli di questo processo di fortificazione, monumentaliz-
zazione, e abbellimento delle residenze signorili.

 5 Il testo è una trascrizione dal codice Cassinese 697, conservato presso l’archivio dell’ab-
bazia di Montecassino (lo traggo da Paolone 1999: 108). Gattola non riporta le sue fonti. La 
notizia, che egli adduce come certa, secondo la quale Castelnuovo fu fondato dagli abati di S. 
Vincenzo è, molto probabilmente, frutto di una sua illazione, sostenuta dalla conoscenza delle 
fondazioni dei limitrofi paesi, tutti edificati o fortificati durante l’incastellamento del territorio 
intrapreso dall’abbazia di S. Vincenzo, com’è già stato spiegato. La fontana menzionata nello 
stralcio esiste ancora e continua ad assolvere ai suoi scopi di pubblica utilità.
6Galanti (1781: 26) (del tomo II).
7Giustiniani (1969) (1797-1802): 354. Non è però chiaro a quali scrittori Giustiniani si rife-
risca, visto che almeno gli autori del Settecento da me consultati riportano sempre il nome 
del paese correttamente.
8 (Ivi: 254-255). In realtà il paese era già feudo dei Marotta.
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Oltre le decime feudali, deve il contadino pagare le decime eccle-
siastiche, cosicché appena per lui rimane metà del suo raccolto. Qui 
non finiscono gli aggravi: altri ve ne sono che interamente l’assorbi-
scono. Egli dee pagare i pesi dello stato, con tariffe arbitrarie sopra i 
beni e sopra la persona. Deve alimentare i monaci mendicanti. […] 
Deve alimentare un medico e quell’altro genere di persone bisogno-
se, che diconsi governatori.6

Vedremo più avanti come la descrizione dell’Avv. Galanti, 
più acuta e venata di critica sociale di chiara impronta il-
luministica, tratteggi con maggiore veridicità le condizioni 
di vita delle comunità rurali del Contado di Molise e della 
Terra di Lavoro.
Toni retoricamente idilliaci, comunque, non si riscontrano 
solo negli scritti di uomini di chiesa. Infatti, stesso ottimi-
smo e apparente incoscienza delle reali condizioni della 
popolazione si riscontra in un’altra descrizione di Castel-
nuovo, risalente alla seconda metà del XVIII secolo: Loren-
zo Giustiniani, giureconsulto napoletano, erudito e grande 
viaggiatore, scrive di “Castelnuovo di S. Vincenzo”, preci-
sando che “con errore si nota da tutti i recenti scrittori col 
nome di Castel S. Vincenzo”7. Così continua, riferendosi a 
Castelnuovo, che si trova

in Terra di Lavoro, in diocesi d’Isernia. Questa terra vedesi edificata in 
una collina di buon’aria […]. Il suo territorio dà agli abitanti tutte 
le derrate di prima necessità. Vi sono erbaggi per l’industria degli 
animali, e vi si fa anche del mele. Gli abitanti ascendono al numero 
di circa 750. […] L’industria de’ cittadini consiste nell’agricoltura, 
nella pastorizia e nel commerciare le loro soprabbondanti derrate. 
Esso si trova oggi infeudato alla famiglia Regina; con il titolo di Contea 
[tutti corsivi sono dell’autore].8

L’erudito napoletano, fedele al patriottismo già romantico 
che trapela dal suo monumentale Dizionario geografico-ra-
gionato del Regno di Napoli, traccia un ritratto idilliaco e 
ideale di questo come di altre dozzine di borghi del Regno 
di Napoli, esagerando vistosamente la quantità delle “der-
rate”, che non furono mai tanto “soprabbondanti” da per-
mettere un vero e proprio commercio delle stesse, bensì al 
massimo un piccolo cabotaggio di scambi con le comunità 
limitrofe.
Oltre a maggiori menzioni e descrizioni di Castelnuovo in 
testi a stampa, all’età moderna risalgono anche le prime 
fonti cartografiche. Una prima è riprodotta nella preceden-
te pagina, altre saranno riprodotte nelle prossime parti di 
questo studio.

Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza
giugno  2 0 2 2

Castelnuovo in Alta Valle del Volturno [parte 3]  |   di A. Testa



13

che della scuola»2. Essa ha coinvolto testimoni privilegiati, 
dirigenti scolastici, operatori e coordinatori di progetti, re-
sponsabili di Politiche Sociali con la somministrazione di 
questionari, interviste e la realizzazione di focus group. La 
Rete SAI è un’accoglienza di secondo livello3, integrata e 
diffusa: «il Molise, per la sua conformazione territoriale, 
le dimensioni e le caratteristiche delle sue comunità, do-
vrebbe garantire migliori chances di riuscita dei processi 
di integrazione degli immigrati, presentando maggiori 
possibilità per il radicamento della persona per la prossi-
mità dei servizi, la presenza di tessuti associativi e la mi-
nore tensione del mercato abitativo» (Ibidem). Va presto 
detto che tali ipotesi di ricerca iniziali «sono state in gran 
parte smontate dalle risultanze della ricerca condotta» 
(Ivi: 143). 
Il Molise è soggetto a processi di spopolamento allarman-
ti: secondo ISTAT solo nel 2020 la Regione ha perso oltre 
6.000 abitanti e i residenti al 31 dicembre 2020 sono poco 
più di 294.000. Nel grande esodo sono fuggiti via dalla 
Regione anche gli stranieri, nel solo 2020 calati del 3,7% 
(al 31 dicembre 2020 sono 12.290). Molti sono, in effetti, 
gli ostacoli all’inclusione.
Per molti migranti il problema dell’accesso alla casa è un 
ostacolo insormontabile» sia per la difficoltà a pagare 
«affitti e utenze che per la diffidenza nutrita dai locatori, 
nonché per l’assenza di politiche abitative inclusive tout 
court» (Ivi: 119). Le possibilità di accesso alla casa si dif-
ferenziano su base geografica, ma la tendenza comune è 
che «non si affitta agli immigrati, in quanto i proprietari 
delle abitazioni nutrono sfiducia sia nei confronti di que-
sta categoria di persone, ritenute “potenzialmente moro-
se”, e sia rispetto agli enti che li affiancano» (Ivi: 115). 
Un’altra criticità riguarda il rapporto dei SAI con gli altri 
soggetti del territorio: gli Enti Locali, titolari dei progetti 
di accoglienza, in molti casi delegano tutta la gestione al 
Terzo Settore. Il SAI sembrerebbe isolato dalle altre di-
mensioni della protezione sociale: «questa condizione di 
isolamento è stata lamentata da tutti i soggetti coinvol-

Il lavoro che segue è una riflessione a partire da Migran-
ti e inclusione sociale nel territorio molisano1, il testo di 
Daniela Grignoli e Gianluca Tramontano, frutto di una 
ricerca condotta tra marzo e luglio 2019, che si è proposta 
di «comprendere il livello di integrazione dei beneficiari 
della Rete SAI all’interno del territorio molisano attraver-
so il tema dell’accesso ai servizi sociali territoriali e alla 
loro capacità di risposta, e al ruolo sia del terzo settore 

Migranti e inclusione sociale 
nel territorio molisano

di Roberto De Lena
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guadagnano meno di loro e in molti casi sono vittime di 
sfruttamento lavorativo, di caporalato o subiscono il ricat-
to legato alla necessità del rinnovo del Permesso. Può ca-
pitare che finiscano in uno dei grandi e piccoli ghetti che 
popolano la Penisola. Anche il Molise non è esente da fe-
nomeni di questo tipo, tutt’altro: la difficoltà di trovare un 
lavoro in Regione spinge ad emigrare fuori, con il risultato 
che «tutto il lavoro realizzato dagli operatori dei centri e 
il relativo investimento prodotto, anche economico, mol-
to spesso non ha ricadute positive sul territorio, causando 
un ulteriore impoverimento del tessuto produttivo, oltre a 
uno spreco di risorse» (Ivi: 129).
Tenendo presenti le proposte per migliorare la Rete SAI 
molisana emerse dalla ricerca, risulta qui essenziale, par-
tendo dal contesto delineato, «comprendere meglio se e 
fino a che punto le comunità locali possono essere real-
mente considerate come quei luoghi democratici dell’ac-
coglienza e della responsabilità sociale capaci di essere in-
clusivi nei confronti degli immigranti, ma anche rispetto a 
tutte le tipologie di persone» (Ivi: 91). La sfida sta nel pas-
sare dall’accoglienza, che è un’idea unidirezionale (da una 
parte “gli accoglienti”, dall’altra “gli accolti”) a un’idea 
di comunità basata sulla convivenza tra diversi. Dall’inte-
grazione alle buone interazioni. Abbiamo innanzi, a mio 
avviso, alcune sfide. In primo luogo superare l’idea del 
SAI come segmento separato del welfare ed intrecciare i 
progetti nel welfare locale. La scommessa sta nel tessere, a 
partire dal quotidiano dei progetti di accoglienza, comu-
nità democratiche e inclusive, spazi di sicurezza sociale e 
di possibilità di futuro per tutte le persone che rischiano 
di rimanere indietro. In secondo luogo: strutturare coor-
dinamenti tra Enti Locali, titolari dei SAI ed Enti gestori 
del Terzo Settore. Coordinamenti permanenti aperti su 
diversi livelli (regionale, di Ambito Territoriale, di singola 
municipalità), luoghi plurali e partecipati in cui ideare, de-
finire e dare concretezza alle politiche sociali per l’inclu-
sione. Centrale risulta poi promuovere forme di terza ac-
coglienza: il nodo è particolarmente problematico, poiché 
il Molise, in definitiva, rischia di non saper più accogliere 
neppure i propri figli. Con la terza accoglienza degli ex-o-
spiti in uscita dai progetti prenderebbe forma una acco-
glienza di comunità, una possibilità per diverse persone 
di restare. Favorire inoltre il protagonismo dei beneficiari 
attraverso l’associazionismo migrante, supportandone lo 
sviluppo in ogni modo. Che le persone migranti espri-
mano bisogni, critiche e desideri rispetto all’accoglien-
za e ai processi di inclusione sarebbe fondamentale per 
migliorare le politiche e le prassi. Una sfida ulteriore sta 
nel contrastare l’aziendalizzazione del lavoro e mettere al 
centro la questione sindacale: c’è in Molise il rischio che 

ti nella ricerca sul campo, i quali hanno anche descritto 
la situazione di impotenza che vivono, soprattutto nella 
fase della post-accoglienza». A ciò si aggiunga lo scarso 
coordinamento tra i progetti SAI molisani. Ci sono pro-
blematiche legate al mondo dell’istruzione e della forma-
zione, a partire dalla frequenza dei nidi e delle sezioni 
primavera, spesso per la mancanza di posti disponibili. 
Inoltre, c’è una «“distanza culturale-linguistica” tra i ge-
nitori dei bambini e il sistema di istruzione pre-scuola», 
che si riscontra anche nella scuola dell’obbligo, sebbene in 
misura minore. Colpisce che, nonostante il Molise faccia 
registrare una percentuale di alunni stranieri molto al di 
sotto della media nazionale, le loro bocciature sono, «pro-
porzionalmente, da 30 a 60 volte superiori ai compagni 
italiani» (Ivi: 137). Dai dirigenti emergono difficoltà per 
la «carenza di personale dedicato all’insegnamento della 
lingua L2» (Ivi: 138) e problemi legati al disagio sociale di 
molte famiglie, che dopo il SAI «si ritrovano senza alcun 
tipo di supporto» (Ibidem). Il supporto degli Enti Locali 
e del Terzo Settore alle scuole è in molti casi «assente, 
o poco incisivo» (Ivi: 140), mentre dalla scuola «emerge 
chiaramente un bisogno formativo specifico per i docenti» 
(Ibidem). Il sistema educativo rischia di deviare nel suo 
opposto: «l’educazione formale può riprodurre disegua-
glianze quando alcune forme di discriminazione perpe-
tuate nel gruppo classe conducono al conseguimento di 
risultati scolastici diversi nei gruppi di minoranze» (Ivi: 
135). Com’è, appunto, il caso del Molise. Un rischio ana-
logo è riscontrabile nel CPIA: deputato alla formazione 
di tutte le persone adulte, straniere o italiane, esso viene 
percepito come la “scuola degli altri, degli stranieri”. Il 
tema «ha a che fare con l’isolamento che vivono gli im-
migrati frequentanti i CPIA, una sorta di ghettizzazione 
involontaria» (Ivi: 127). I CPIA sono talvolta difficilmente 
raggiungibili per i limiti nella mobilità su strada e molte 
«donne con figli molto piccoli non possono frequentare 
perché non hanno possibilità di collocare i propri bambini 
in strutture dedicate o portarli con sé nelle sedi dei cor-
si» (Ivi: 136); alcuni problemi emergono anche rispetto ai 
contenuti dei corsi. Un discorso a parte sulla formazione 
professionale: l’offerta formativa regionale non risponde 
«minimamente alle richieste provenienti dal mondo pro-
duttivo in termini di professionalità richieste» (Ivi: 138). A 
ciò si aggiunga la difficoltà nel riconoscimento dei titoli di 
studio acquisiti all’estero per mancanza della documenta-
zione ufficiale, «che rappresenta una fonte di grave discri-
minazione» (Ivi: 127). Ampi e strutturali sono i problemi 
legati al mondo del lavoro: in Italia si sta diffondendo il 
lavoro povero e precario. Molte donne e uomini stranieri 
fanno lavori considerati di serie B da alcuni italiani, spesso 
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si diffonda un modello aziendalista di gestione del SAI. 
L’equipe stessa del progetto di Termoli, ad esempio, nel 
cambio di gestione ad ottobre 2021 ha subito una ristrut-
turazione, che ha costretto noi lavoratori ad un part-time 
involontario. La condizione di chi lavora nel sociale (trop-
po sottaciuta) va affrontata a partire dal protagonismo dei 
lavoratori stessi: sono loro che generano, tra mille ostacoli, 
dal basso e spesso in solitudine, interventi e politiche per 
l’inclusione e l’accoglienza, la convivenza e le interazioni 
con le comunità. Infine la sfida starà nel riscoprire l’anima 
politica del lavoro sociale: essere consapevoli che accoglie-
re e integrare non sono azioni neutrali, ma profondamen-
te politiche. Non è possibile generare buona accoglienza 
se non si parteggia per i diritti degli ultimi, a fronte di un 
sistema globale che produce morte e umanità di scarto. Il 
lavoro sociale, e il lavoro sociale con le persone migranti, 
assume forza trasformativa se si interroga sul come gene-
rare cambiamenti nella società volti a ridurre i divari e a 
promuovere più inclusione e benessere per tutte le perso-
ne in difficoltà, nel contempo agendo sulle cause struttu-
rali delle disuguaglianze, verso un’idea di società basata 
sulla cura di sé, degli altri, dell’ecosistema.  

note
1 L’articolo è stato pubblicato su https://comune-info.net in data 25 aprile 2022 col titolo 
“Migranti e territori invisibile”, nella sezione del sito Benvenuti Ovunque_Osservatorio 
sull’accoglienza diffusa di migranti e rifugiati.
2 Grignoli D., Tramontano G., Migranti e inclusione sociale nel territorio molisano. 
Riflessioni e buone pratiche dell’accoglienza, Carocci ed., Roma 2021, p.91 
3 Per approfondire: https://www.retesai.it/
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La questione

La nota iniziativa della vendita delle “case a 1€” nei borghi, 
nei paesi, soprattutto delle aree interne, e poi, seguendo la 
scia di un grande successo mediatico, anche nelle piccole 
e medie città, sta registrando recentemente e sempre più 
spesso una peculiare diffidenza, soprattutto in ambito ac-
cademico. 
Il presente articolo intende domandarsi se l’iniziativa delle 
case a 1€, a certe condizioni, possa essere uno strumento 
efficace di rigenerazione urbana e sviluppo locale o non sia 
piuttosto, in sé, una forma di dismissione del territorio, del-
le sue memorie e della sua identità, e prova a rispondervi 
nell’unico modo disponibile alla (buona) ricerca, attraverso 
l’analisi empirica, nella fattispecie presentando il caso di 
Sambuca di Sicilia. 
Sebbene siano innegabilmente numerose le esperienze di 
vendita di “case a 1€” che si sono risolte semplicemente in 
una mossa di marketing territoriale o, nei casi peggiori, in 
una svendita dagli effetti speculativi, l’obiettivo del presen-
te contributo è di carattere soprattutto metodologico oltre 
che teorico, dal momento che esso intende evidenziare l’er-
rore di assegnare, a questa e a qualsiasi altra iniziativa di 
sviluppo locale, una valutazione a-priori sorda al riscontro 
empirico. 
Emblematica in tal senso, anche per l’alto profilo degli stu-
diosi, è la posizione recentemente espressa da Vito Teti e 
Domenico Cersosimo su Doppiozero1 in cui la condanna 
dell’iniziativa “case a 1€” è generalizzata e senza appello. 
In una simile posizione fa problema non tanto il contenuto 
della condanna, che senza fatica si saprebbe riferire a molte 
esperienze reali di “case a 1€”, quanto il carattere appunto 
a-prioristico e quasi pregiudiziale della condanna. 
In questo contesto il nostro intervento intende mostrare, 
per mezzo di un caso documentato di successo, che i rischi 
dell’iniziativa “case a 1€”, ben individuati da Teti e Cerso-
simo come da altri studiosi, non ne rappresentano l’esito 
necessario e inevitabile in tutti i casi. 

La generalizzazione, se non vale in positivo (un’esperienza 
che funziona “qui” non è detto che funzioni ovunque), non 
vale allo stesso modo in negativo: un’esperienza che non 
funziona “qui” non è detto che sia intrinsecamente falli-
mentare. E ciò dovrebbe valere tanto più quando si parla di 
borghi, piccoli comuni, e in generale di aree interne, dove 
è nota la dipendenza dei processi di sviluppo da variabili 
uniche e irripetibili intrinsecamente legate alle specificità 
dei singoli contesti. 
Se anche in molti casi l’iniziativa “case a 1€” si è tradotta 
in una svendita del paese o in un’operazione “povera” di 
pura cosmesi esteriore, non è detto che, a certe condizioni, 
da accertare caso per caso, essa non possa riattivare “ener-
gie di futuro” in connessione con i giacimenti di valore dei 
singoli territori. 

La ricerca

Sambuca di Sicilia è un comune della provincia di Agri-
gento di quasi seimila abitanti situato alle falde del mon-
te Genuardo (1.159 m), nella valle del Belice. Il territorio 
è considerato “collina interna” e il livello di perifericità è 
classificato intermedio. 
La struttura e l’organizzazione territoriale del Belice sono 
state profondamente trasformate dal terribile sisma del 
gennaio 1968. Sambuca ha fatto registrare, tra i Comuni 
colpiti, uno degli indici di danneggiamento più bassi: l’in-
tervento di ricostruzione è consistito nel trasferimento di 
una parte degli abitanti in una zona a poca distanza dal 
vecchio centro abitato e nel recupero parziale del centro 
storico danneggiato. La parte storica dell’abitato ha con-
servato la funzione civile, commerciale e residenziale favo-
rendo la persistenza dei processi di auto-riconoscimento, 
di appartenenza e di conservazione e trasmissione della 
memoria storica.
Su questa vicenda si innesta l’iniziativa della vendita delle 
case a 1 euro promossa dal Comune di Sambuca nel 2018-
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zionalistica, nel rapporto tra il cittadino sambucese e il suo 
luogo di vita. 

Tutti questi fattori stanno generando nel cittadino sambu-
cese un aumento della partecipazione alla vita comune, 
un più spiccato senso di responsabilità nei confronti delle 
risorse del territorio e una maggiore attenzione alle proble-
matiche di conservazione e valorizzazione del patrimonio 
locale. In altre parole, e contrariamente a quanto ci si sa-
rebbe potuti aspettare, questi fattori stanno potenziando e 
intensificando la coscienza di luogo, elemento centrale nella 
visione dello sviluppo locale, endogena e auto-sostenibile, 
elaborata soprattutto in ambito territorialista. 
Oltre al “parlato” della comunità sambucese, anche il ri-
scontro oggettivo registra numerosi effetti importanti: il 
posizionamento di Sambuca all’interno di nuovi mercati 
di incoming turistico in virtù del racconto e del passaparola 
promosso dai nuovi abitanti stranieri; l’apertura di nuovi 
esercizi d’artigianato, di piccolo commercio, di ristorazio-
ne e turistici in ampie zone del centro storico, con la ri-
attivazione di micro-economie locali e nuove opportunità 
lavorative soprattutto per la componente più giovane della 
popolazione; la ricollocazione sulla mappa urbana di aree 
e luoghi prima quasi dimenticati o poco frequentati con la 
zona più antica del paese, il “quartiere arabo” in partico-
lare, che, nelle stesse parole degli abitanti locali, “ritorna a 
esistere”, come dimostra anche l’inversione di tendenza tra 
i giovani sambucesi, i quali, dopo l’iniziativa delle case a 1€, 
hanno ripreso a comprare casa anche nel centro storico di 
Sambuca. 

Le ragioni di un successo 

Al successo dell’iniziativa delle case a 1 euro contribuiscono 
fattori ben radicati in una traiettoria di sviluppo che Sam-
buca di Sicilia ha intrapreso ben prima del lancio dell’ini-
ziativa. I fattori cruciali che contribuiscono a spiegare l’esi-
to eccezionale dell’esperienza sambucese sono soprattutto 
tre: 
a) la non estemporaneità del progetto di sviluppo locale:  
l’iniziativa della vendita delle case a 1 euro non si presenta 
come atto tecnocratico di una sola componente della so-
cietà locale – l’amministrazione comunale – ma si colloca 
in una programmazione strategica strutturata e di lungo 
periodo, esito ed espressione di una visione condivisa e 
partecipata, costruita in dialogo aperto con l’esterno e le 
sue reti lunghe, che ha richiesto e continua a richiedere la 
sintesi di diversi e molteplici interessi, sorretti, non episodi-
camente, dalla composizione degli assetti socio-economici 

2019, che ha riguardato una prima tranche di diciassette 
immobili inagibili del centro storico via via ceduti dai pro-
prietari al Comune negli anni immediatamente successivi 
al terremoto. 
Di seguito si riportano i principali risultati di una prima 
indagine esplorativa su campo rivolta alla comunità sam-
bucese eseguita a fine 2020 nella sintesi tra valutazione 
esperta e cinquanta interviste individuali semi-strutturate 
effettuate a un campione statisticamente rappresentativo 
della popolazione sambucese (Ferreri 2021)2.
Il “parlato” della comunità locale evidenzia quanto l’ini-
ziativa “case a 1€”, conclusasi con la vendita di tutti gli 
immobili a cui se ne sono aggiunti altri novanta venduti 
sul mercato immobiliare privato, stia contribuendo a pro-
muovere nei soggetti sociali ed economici un’intenzionalità 
di tipo territoriale, rendendo disponibili nuove componenti 
e risorse del milieu locale. In particolare, per gli intervistati, 
l’iniziativa, i cui effetti sono tuttora in corso:

- sta contribuendo a produrre nella comunità sambucese 
un innalzamento del livello di fiducia con l’incentivazione 
di nuove forme di intraprendenza sia sul fronte economico 
e commerciale che delle iniziative culturali e ricreative, con 
la promozione di nuove competenze e il recupero di saperi 
e saper fare locali confinati precedentemente in una posi-
zione di marginalità; 

- sta generando un arricchimento e una dinamicizzazione 
nella compagine sociale sambucese, mai soggetta a processi 
di ibridazione tanto ampi e variegati, con la nascita di nuo-
ve inedite relazioni di prossimità e di vicinato; 

- sta apportando, con i nuovi abitanti, nuove conoscenze e 
know-how precedentemente non disponibili all’interno del 
sistema locale (tradottisi in nuove attività: dal laboratorio 
creativo di lavorazione del cuoio da parte di un artista pa-
lermitano alla creazione per iniziativa di un importante bo-
tanico svizzero di un giardino di piante e spezie rare, aperto 
al pubblico e attrazione tra le più ricercate del borgo);  

- sta stimolando il cittadino sambucese, per la presenza del 
nuovo abitante, a un atteggiamento di maggiore cura e at-
tenzione verso il proprio paese, spingendolo a riscoprire le 
risorse peculiari del territorio e a riconoscere e a valorizza-
re con più convinzione la dotazione locale di risorse mate-
riali e immateriali; 

- sta rafforzando nella comunità locale un certo orgoglio di 
appartenenza e una maggiore convinzione circa la bellez-
za e le potenzialità del territorio: l’entusiasmo e l’adesione 
che giungono da fuori stanno contribuendo ad alimentare 
la dimensione del desiderio, oltre a quella meramente fun-
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di una moltitudine di differenti attori locali. 
Ben prima che l’iniziativa “case a 1€” venisse lanciata era 
già ben chiara la necessità di riqualificare e rivitalizzare il 
centro storico della cittadina provando al contempo a con-
tenerne lo spopolamento, come dimostrano i numerosi 
restauri e le tante riqualificazioni realizzate a partire dal 
2015. La conservazione della qualità urbanistica, la riquali-
ficazione dello scenario fisico-spaziale e il recupero dell’in-
sediamento storico corrispondono a una visione e a un 
impegno già da diverso tempo al centro della strategia di 
sviluppo locale. L’iniziativa della vendita delle case a 1 euro 
non si configura pertanto come azione isolata e occasiona-
le, bensì come la coerente prosecuzione di una pianifica-
zione già avviata e divenuta via via sempre più strutturata, 
organica e consapevole. L’iniziativa non sorge dal nulla, in 
maniera estemporanea o per inseguire semplicemente una 
visibilità mediatica, ma si dispone all’interno di un progetto 
che ha una storia, delle strategie e delle azioni già in atto; 
si inserisce in altre parole in un processo già avviato e di 
lungo termine di “risignificazione del territorio” (Ferraresi 
2005: 207). 
Nello specifico, da un’economia basata, nell’ultimo sessan-
tennio, sulla ricostruzione post-terremoto e sull’agricoltura 
di base, Sambuca ormai da diversi anni sta puntando sulla 
valorizzazione delle risorse locali reimpostando la voca-
zione agricola del territorio in ottica multifunzionale con 
produzioni tipiche e a valore aggiunto, spesso in biologico, 
mettendo a frutto in maniera integrata il patrimonio arti-
stico, culturale e paesaggistico locale. 
Operando sulle dotazioni e sulle vocazioni economiche, 
sociali, produttive e culturali del luogo, si è inaugurata una 
nuova fase di sviluppo che ha messo al centro il paesaggio, 
la cultura produttiva, il modo di vivere, la storia e le tra-
dizioni locali; sta puntando su un sistema agroalimentare 
volto al ripristino della biodiversità e alla tutela degli assetti 
e delle infrastrutture territoriali; sta scommettendo sul tes-
suto produttivo locale costituito da piccole e medie impre-
se radicate nel territorio di appartenenza e al contempo 
capaci di competere sui mercati anche in forza di questa 
caratterizzazione territoriale.   

b) Il racconto partecipato del territorio oltre la dimensione 
burocratica: contano i “significati”. Una parte importante 
del successo dell’iniziativa è certamente da attribuire alle 
peculiari dinamiche di partecipazione e risposta attivatesi 
all’interno del corpo sociale sambucese. La comunità sam-
bucese è stata sin dall’inizio coinvolta attivamente nel pro-
getto: dalla Pro Loco che ha condotto i potenziali acquiren-
ti alla visita del borgo e del paesaggio circostante – la “casa” 
pensata non come corpo estraneo ma come elemento che 

vive nel territorio – agli esercizi commerciali, alle strutture 
ricettive e alle associazioni del luogo che hanno organiz-
zato un articolato sistema di accoglienza intorno all’arrivo 
del potenziale acquirente. Il cittadino sambucese ha quindi 
effettivamente co-costruito il progetto diventandone via via 
un attore fondamentale. 
L’iniziativa in questo modo si è fatta narrazione del ter-
ritorio, della sua storia e della comunità (delle comunità) 
che lo abita(no). Si è innescata una mobilitazione che ha 
chiamato in gioco ampia parte della società locale e che 
ha consentito di far emergere una dimensione del “senso” 
rivolta anche verso il cittadino sambucese. 
L’iniziativa, quindi, ha funzionato perché è stata incorpo-
rata (e realizzata) da soggetti della società locale generando 
effetti innanzitutto su di essa per via dell’ampia partecipa-
zione cui  ha saputo dar luogo, prima ancora che per le 
numerose vendite degli immobili e indipendentemente dal 
perfezionamento delle stesse. 

c) La proprietà pubblica (comunale) degli immobili. Sul 
piano più burocratico e amministrativo ha infine inciso in 
maniera determinante la circostanza che le case in vendita 
fossero di proprietà del Comune e non dei privati (i pro-
prietari hanno nel tempo alienato gli immobili in favore 
dell’ente pubblico per poter avere accesso ai finanziamenti 
per la ricostruzione post-sisma la cui concessione richiede-
va, appunto, la cessione dell’immobile sinistrato all’ente 
pubblico). La proprietà pubblica degli immobili ha fornito 
maggiori garanzie agli acquirenti e ha garantito una ge-
stione del progetto accentrata, continuativa, non dispersiva 
né umorale, semplificandone e velocizzandone tutte le fasi, 
dalla promozione dell’immobile alla procedura di compra-
vendita. 

Le conclusioni

Nel quadro delle opportunità e dei rischi (innegabilmen-
te tanti) dell’iniziativa delle “case a 1€”, l’analisi svolta sul 
caso di studio di Sambuca di Sicilia rivela l’esito positivo 
dell’iniziativa per la presenza di specifiche condizioni che 
ne hanno determinato il successo non effimero: a) la pre-e-
sistenza di una “visione” strutturata entro cui collocare e 
far vivere l’iniziativa; b) il coinvolgimento della comunità 
locale, ovvero di una compagine progettuale ampia, tra-
sversale e ben distribuita nel corpo sociale che si è ricono-
sciuta nell’iniziativa, divenendone protagonista; c) l’inter-
pretazione dell’iniziativa come mobilitazione integrale dei 
valori e delle risorse del territorio e non come mero inter-
vento edilizio o semplice misura economica; d) la proprietà 
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pubblica degli immobili. 
L’iniziativa oggi non sta rappresentando per Sambuca di 
Sicilia soltanto una grande occasione di visibilità dentro e 
fuori i confini regionali e nazionali; ben oltre le conseguen-
ze economiche, pur importanti, che vanno dall’aumento 
di valore degli immobili al flusso di nuovi investimenti, 
l’iniziativa, lungi dal coincidere con la resa e la svendita 
del paese e dei suoi abitanti, si sta traducendo con sempre 
maggiore ampiezza in azioni consapevolmente finalizzate 
alla riscoperta e alla valorizzazione degli asset locali agen-
do come ulteriore  “catalizzatore” dei processi di sviluppo 
locale attualmente in corso3. 
Tale successo dipende da una serie di fattori non genera-
lizzabili, contestuali, alcuni di lungo corso altri più recen-
ti, che investono più dimensioni del contesto locale e che 
comprendono naturalmente anche il modo con cui l’inizia-
tiva è stata ed è attualmente gestita e il disegno complessivo 
nel quale si colloca. 
Ciò dimostra ancora una volta quanto sia problematico, 
per questa come per altre iniziative di sviluppo locale, 
proporre formule valide (o non valide) universalmente, 
esprimere valutazioni definitive e irrevocabili (positive o 
negative) sostituendo all’analisi empirica il giudizio e le 
preferenze ideologiche. 

note
1https://www.doppiozero.com/materiali/la-casa-1-euro. 
2 Nel 2021-2022 il Comune di Sambuca ha lanciato l’iniziativa “case a 2€” che dà seguito, 
con modalità analoghe, quella delle “case a 1€”. 
3  Cfr. Ferreri F., Coscienza di luogo e sviluppo locale. Analisi su Sambuca di Sicilia, Giu-
seppe Maimone Editore, Catania 2018, a cui si rimanda per una comprensione più profon-
da della dinamica evolutiva che Sambuca di Sicilia sta attualmente attraversando.
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Premessa: un’odierna landa di rovine
Se ripenso ai primi vent’anni della mia esistenza da abitante 
di un piccolo paese dell’Alta Valle del Volturno, mi accorgo 
di come essa sia stata caratterizzata da continue immagini 
di ruderi coperti dai rovi, di case incompiute e abbandonate, 
macerie di abitazioni in muratura dimenticate tra i boschi. 
Per noi bambini e adolescenti diventavano l’ambientazione 
per giochi e nascondini. La visione di quegli spazi erbosi 
circoscritti da un perimetro di pietre, dove una volta si svol-
gevano regolari attività della vita domestica, non è qualco-
sa che passa innocentemente dinanzi allo sguardo. Sono 
immagini che, forse anche inconsapevolmente, lasciano il 
segno. Personalmente, mi hanno sempre spinto a riflettere 
sulla finitezza delle cose, sulla loro provvisorietà: leggevo 
quelle case scarrupate come un’immagine premonitrice del 
loro fatale destino e, quasi inevitabilmente, anche del no-
stro. Ogni singola pietra di quei ruderi, un tempo forse lì 
incastonata dal lavoro spalla a spalla padre-figlio, ricorda il 
passaggio di vite precedenti. La storia dell’umanità è piena 
di scenari simili: celebri sono le descrizioni del panorama al-
tomedievale del V-VI secolo come di una «landa di rovine», 
uno scenario desolante: «città ridotte a spettri di se stesse, 
villaggi al limite della sussistenza, foreste, paludi e brughie-
re che avanzavano sul teatro del paesaggio, cancellando gli 
ostacoli che l’uomo aveva opposto ad esse da secoli: le pie-
tre» (Fumagalli 1999: 7). 
Quelle rovine, custodi di memorie, erano “pietre vive”, 
che per il loro valore simbolico furono, a partire dal VII 
secolo, progressivamente «riconsacrate e rivitalizzate», 
recuperandole e reimpiegandole per la costruzione di luo-
ghi di culto, per rivitalizzare le città e i villaggi e, solo dal X 
secolo, per la costruzione di fortificazioni. Il loro riutilizzo, 
dunque, non si deve soltanto a ragioni di convenienza prati-
ca (“riutilizzo adattivo”, diremmo forse oggi) ma per la loro 
sacralità simbolica: tracce di memoria, antiche presenze, 
segni ingombranti e vivi del passato. Vito Teti (infra) – ci-
tando Antonella Tarpino – spiega proprio così la differenza 

tra macerie e rovine: le prime sono «sequenza muta di un 
tempo che non parla più», mentre le seconde sono tracce 
vive del passato nel presente, che ci impongono una rifles-
sione critica, facendoci sentire complici e responsabili (ivi: 
46). Guardando la storia così da lontano, diventa lecito do-
mandarsi, allora, se un giorno sarà proprio da queste rovine 
del passato, accumulatesi nel nostro presente, che bisognerà 
ripartire per la ricostituzione del mondo futuro.

L’estetica delle rovine 
e il patrimonio assente
Non tutte le rovine subiscono lo stesso destino. Ad alcuni 
ruderi le comunità attribuiscono particolari valori e, in vir-
tù anche di un loro fascino, finiscono per attrarre visitatori 
esterni e turisti, che si lasciano ammaliare dalla “bellezza” 
dell’abbandono e del vuoto. Di conseguenza, tali ruderi 
tendono a diventare oggetto di attenzione pubblica, attivan-
do anche politiche di salvaguardia e conservazione. Que-
sto processo ha allora a che fare con ciò che l’antropologo 
Rodney Harrison chiama patrimonio assente, ovvero «la 
memorializzazione di luoghi e oggetti il cui senso si rifà alla 
loro distruzione o assenza». In tale processo «il linguaggio 
visuale ed estetico di conservazione del patrimonio si 
applica a spazi vuoti o vacanti per mantenere una “presenza 
assente”» (Harrison 2020: 155).
Harrison si riferisce con tale espressione alla distruzione vo-
lontaria di immagini (monumenti, edifici simbolici, statue) 
generalmente espressioni di un regime o di un potere poli-
tico, che vengono neutralizzati, o meglio, alla cui “presen-
za assente” vengono attribuiti nuovi significati. Alcuni casi 
esemplari, citati dall’antropologo, sono lo smantellamento 
del muro di Berlino e le successive misure conservative, o 
il caso della distruzione dei grandi Buddha della Valle di 
Bamiyan da parte dei talebani nel 2001 e il loro successivo 
ingresso nella Lista del Patrimonio Mondiale UNESCO. 
Altro esempio è il Memorial con due piscine a cascate arti-
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ficiali creato sulle fondamenta delle Torri Gemelle, cadute 
lo stesso anno (ibid.). Harrison riconduce l’espressione del 
patrimonio assente in maniera piuttosto provocatoria ad un 
fenomeno globale: l’ossessione delle società tardo-moderne 
per il rischio dell’oblio, che induce alla conservazione pas-
siva delle tracce del passato. Un fenomeno che ha condot-
to ad una «crisi di accumulo della memoria», ad una sua 
saturazione, che spinge continuamente verso un’eccessiva 
musealizzazione, perché incapaci di selezionare e «coltiva-
re attivamente alcuni ricordi a discapito di altri» (ivi: 175). 
Con questo l’antropologo intende sottolineare l’importan-
za del «processo attivo di produzione della memoria», che 
richiede un continuo interrogarsi sui valori che si intende 
legare al futuro (ibid.).
Il concetto di patrimonio assente ci aiuta a nominare e com-
prendere un processo che è molto presente anche in una 
dimensione locale e che caratterizza e ridisegna continua-
mente i significati che attribuiamo al territorio e il senso 
del luogo. Anche il locale infatti è colmo di queste presenze 
assenti, le quali spesso vengono commemorate da vecchie 
fotografie in bianco e nero e dai ricordi commossi della co-
munità. Un esempio si trova proprio al mio paese, Colli a 
Volturno. Accanto alla Chiesa di San Leonardo, dall’altro 
lato della strada, un tempo si ergeva una storica e imponen-
te fontana omonima, di cui non resta, ormai da decenni, 
che una fontanella in ghisa di lavorazione moderna. Que-
sta innocente fontana acquisisce valore in quanto presente 
a ricordo di un’assenza più antica, che ancora, con la sua 
presenza assente, occupa un luogo denso di significati ed 
emozioni per la comunità, che lo caricano di senso.
Tornando però al fenomeno delle rovine, un secondo esem-
pio di patrimonio assente presente sul nostro territorio sono 
gli affascinanti ruderi dell’antico borgo di Rocchetta Alta. 
Un borgo di origine medievale divenuto una delle tante 
espressioni del fenomeno dei “paesi fantasma” perché pro-
gressivamente abbandonato a favore del più recente inse-
diamento a valle, le cui case, però, ancora conservano in 
alcuni casi «suppellettili (camini, scansie e scarni arredi) del-
la vita dura e semplice che si conduceva in questi remoti luo-
ghi montani sino al secondo dopoguerra» (Di Rocco 2019: 
25). In questo caso la distruzione non è l’esito di un attacco 
intenzionale, quanto il risultato indiretto di una trasforma-
zione sociale e antropologica. Di tali rovine, da alcuni anni 
si parla di progetti pubblici per la sua “messa in sicurezza” 
al fine di garantire la fruizione turistica di quel luogo ab-
bandonato. C’è dunque una volontà delle amministrazioni 
locali di conservare quel paesaggio sconsolato, di fissarlo nel 
tempo, in virtù di un riconosciuto valore culturale. Scrive 
Teti (2017: 81) che le rovine «possono provocare amarez-
za e rimorso, ma possono produrre anche consapevolezza, 

generare legami […], diventare elementi di un diverso sen-
timento di luoghi». 
Da alcuni anni, dunque, esse sono divenute saltuaria meta 
di turisti, che forse stanchi del caos e dell’affollamento urba-
no, vengono attratti dal fascino degli spazi vuoti e dal valore 
sacrale del silenzio, unica inequivocabile presenza che aleg-
gia sugli avviliti sampietrini del borgo. Curiosa è la prossima 
e molto più recente costruzione di un residence turistico per 
ospiti da fuori regione, che fa sold-out ad ogni ciclo estivo. 
Una presenza, questa, pressoché paradossale: da un lato il 
silenzio quasi religioso di vecchie case abbandonate, dall’al-
tro il rumore delle hit estive che rituonano fuori dalle casse 
acustiche (più volte lamentato anche dai residenti) e degli 
schiamazzi a bordo piscina.

Da case a ruderi, da ruderi a case: il sen-
so di colpa per le rovine
La costruzione della casa era prima un traguardo essenziale, 
una tappa fondamentale della vita di ognuno, indispensabi-
le per la realizzazione personale, accanto alla necessità del 
trovare lavoro e all’urgenza di sposarsi e fare figli. Una situa-
zione che, per certi versi, ricorda quella riportata da Daniel 
Miller (2013) sulle abitazioni caraibiche dei giamaicani, per i 
quali la costruzione della casa accompagna l’intera esistenza 
degli individui, segnandone le fasi. Al punto che lo stesso se-
polcro assume la forma di una casa, con frontoni e finestre. 
Oggi massicci e noti mutamenti, non solo economici e del 
mercato immobiliare, ma più in generale socio-antropologi-
ci, hanno modificato anche il rapporto con la casa, la quale 
raramente si costruisce da zero, ma tuttalpiù si acquista o si 
affitta per qualche anno.
Di recente una mia conoscente era alla disperata ricerca di 
una casa in affitto nell’Alta Valle del Volturno, avendo deciso 
di voler lasciare la città per tornare a vivere in paese. Dopo 
alcuni intensi mesi di ricerca ha però dovuto scontrarsi con 
una triste realtà: o le case sono vecchi ruderi, catapecchie 
chiuse da decenni, vittime della parcellizzazione dell’eredità 
familiare, o sono alloggi ristrutturati ma di proprietà di sal-
tuari vacanzieri alloctoni, o case di proprietà di ex residenti, 
reticenti a concedere l’affitto. Tali espatriati sono gli stessi 
che, come ricordava un ex sindaco di un paesino della Val-
le, rifiutano di offrire le loro case ai fini della realizzazione 
di progetti di albergo diffuso. Non sorprende allora che la 
ricerca di case e alloggi resta una delle principali difficoltà 
con cui si scontra anche il CISAV, quando intende organiz-
zare degli eventi culturali: dove far dormire gli ospiti?  È 
chiaro come questa drammatica situazione sollevi numerosi 
interrogativi sulla questione dell’accessibilità al territorio, in 
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cui la casa gioca un ruolo chiave: chi possiede un’abitazione 
ha l’accesso garantito, chi non ne ha è invece tagliato fuori.
Ciò spinge a riflettere su un altro aspetto che, per chi come 
me abita “fuori” ormai da anni, è un pensiero costante: la 
propria casa familiare. Quella casa su cui prima nonni e poi 
genitori hanno investito per una vita intera, nella consape-
volezza di consegnare ai figli un’eredità sempiterna. Una 
casa è per sempre, si pensava. Ma se si vive lontani, che ne 
sarà di quella casa? La risposta è nel caso prima riportato: i 
più “fortunati” la vivranno qualche mese l’anno, gli altri la 
lasceranno deteriorarsi, finendo per arricchire quel tragico 
scenario di ruderi che caratterizza la nostra esistenza. In al-
tre parole, si sta accidentalmente contribuendo a fagocitare 
quello scenario fatto di case vuote e rovine, a cui si lega ine-
vitabilmente il rischio angoscioso della cancellazione delle 
comunità locali, della nostra “patria culturale”, direbbe Er-
nesto De Martino. 
Ho già detto di quanto quelle immagini di rovine che accom-
pagnano la nostra esistenza incidano sulla nostra percezione 
della vita e il nostro modo di essere, generando in molti di 
noi forse una differente sensibilità nei confronti del mondo. 
C’è un volume che torno spesso ad interrogare quando mi 
perdo nelle tante domande sul rapporto tra me stesso e il 
mio paese, a cui più volte ho già fatto riferimento in questo 
saggio: Quel che resta (2017) dell’antropologo Vito Teti. Teti 
ha dedicato un’ampia sezione del volume ad una riflessio-
ne sul sentimento della melanconia, alle sue ragioni e alle 
sue varie sfumature semantiche, andando ad ipotizzare una 
vera e propria “melanconia dei luoghi” in un testo denso di 
riferimenti scientifici e letterari (cfr. Teti 2017: 139-179). Per 
ovvie ragioni, dunque, il tema della melanconia e il tema 
delle rovine sono indissolubilmente legati. Inoltre, la melan-
conia è intesa, non solo come caratteristica di quei luoghi 
vittime di spopolamento e abbandono, ma anche come sen-
timento caratterizzante i partiti. «Il paese – scrive Teti (ivi: 
125) – ricorda un “corpo” spezzato che si scompone in mille 
pezzi», in cui proprio i “partiti” e i “rimasti” costituiscono le 
parti di questo corpo dimezzato. Una condizione che vale 
per tutti quegli emigrati che, pur assumendo nuove identità 
con la partenza, vivono deterritorializzati (Appadurai 1996). 
Tale emigrato diviene dunque il “moderno melanconico”, 
dove la melanconia sta come «sentimento e condizione 
dell’uomo errante, sradicato, esiliato, come manifestazione 
di nostalgia autentica e non retorica dell’individuo che ab-
bandona, per necessità o per scelta, la casa, l’universo d’o-
rigine» (ivi: 126). Allo stesso tempo, però, «la dispersione, la 
frattura, lo sdoppiamento riguardano, in maniera diversa, 
anche coloro che sono rimasti, i familiari, gli amici, i cono-
scenti di coloro che sono partiti. Mille volte essi rincorrono, 
sognano, evocano con l’immaginazione il nuovo mondo 

raggiunto dagli altri» (ivi: 128).
Ecco perché, ogni volta che torno su quelle magnifiche pagi-
ne di Vito Teti, quel senso di malinconia mi appare sempre 
più legato ad un altro sentimento, altrettanto presente nei 
cuori di coloro che sono partiti: il senso di colpa. Un’inquie-
tudine amara che colpevolizza non solo per aver abbando-
nato la casa di una vita, ma che ci assale e ci rende melanco-
nici e colpevoli, quando chilometri di distanza impediscono 
di rientrare in paese per partecipare alle feste collettive (che 
sia la storica fiera o la tradizionale rappresentazione car-
nevalesca) o peggio, per partecipare alle commemorazioni 
funebri, sia per la morte di una persona cara sia per le trage-
die comunitarie. A maggior ragione in un contesto in cui la 
morte ha una dimensione comunitaria, che richiede impli-
citamente un certo grado di obbligatorietà nella partecipa-
zione. Spesso, inoltre, tale senso di colpa è esacerbato dalle 
parole dei rimasti che, a mo’ di canzonatura, sottolineano la 
“fortuna” degli assenti per non aver partecipato a quei mo-
menti di dolore collettivo o denunciando di comprendere 
il poco interesse per vecchie usanze e tradizioni, di chi ha 
ormai fatto esperienza del dinamismo del mondo cittadino. 
Per tutte queste ragioni, la partenza ha generato nei partiti 
non solo melanconia, ma anche un senso di colpa quasi pa-
tologico nei confronti della comunità e del paese. Quest’ulti-
mo, da una parte esibisce il patrimonio assente, che è spesso 
costituito da antichi ruderi mortificati, dall’altro palesa case 
moderne che rischiano di diventare future rovine, dipingen-
do di grigio quel triste scenario che è cornice e tema di que-
ste brevi pagine. 
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Fig. 1, Rudere in località Casali, Colli a Volturno (IS). Foto di Remo Lollis (2022)

Di vite, colpe e rovine | di E. Ranieri Tomeo

Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza
giugno  2 0 2 2



24

Tiriamo su La Comunanza nasce dalla volontà di dare 
una casa alle attività di ricerca-azione del gruppo di ricer-
ca Emidio di Treviri1, individuando nell’autocostruzione 
il processo politicamente più significativo a questo fine. 
Con il progetto Oh Issa! Cantiere per l’autoricostruzione 
nel cratere intendiamo recuperare un edificio in stato di 
abbandono, per restituirlo al territorio: “La Comunanza” 
sarà un presidio permanente per attività sociali, culturali 
e di formazione legate al territorio del Monte Ceresa, area 
cerniera tra i Monti Sibillini e la Laga d’Abruzzo. 
Durante il mese di luglio 2022 concentreremo le forze 
collettive e ricostruiremo una casa in comunanza trami-
te tecniche costruttive tradizionali e grazie all’autofinan-
ziamento popolare. Questo desiderio si è concretizzato 
grazie all’incontro tra le nostre attività e l’esperienza di 
ricerca e azione del circolo Legambiente “Laura Conti” 
di Seveso e in particolare con una delle sue fondatrici, la 
matematica Angela Alioli, tra le iniziatrici della comuni-
tà scientifica femminile Ipazia: un incontro che ha aperto 
nuove prospettive su cosa voglia dire il sostegno a collet-
tività colpite dal disastro e che ci ha messo a disposizione 
strumenti materiali che ci permettono di tradurre la no-
stra volontà in un cantiere2 . 
Laboratori, workshop ed eventi accompagneranno questo 
cantiere collettivo che, per la prima volta in Italia, si pone 
l’obiettivo di autocostruire un bene comune da restituire 
all’uso civico e collettivo in un contesto marginale. “La 
Comunanza” sarà infatti uno spazio a disposizione di tutti 
i soggetti e le realtà che lavorano nell’area o che vogliano 
iniziare a tessere legami con questo territorio. 

Dall’autoricostruzione al centro culturale 
rurale “La Comunanza”

Il gruppo di ricerca-azione Emidio di Treviri è stato fin 
da subito impegnato sul tema dell’abitare. Inizialmente i 
RAN hanno evidenziato la rilevanza del fenomeno della 

dispersione territoriale - displacement - e le sue conseguen-
ze in termini di consumo di suolo e di trasformazione dei 
luoghi, per via dell’espansione dell’edilizia temporanea (le 
Soluzioni Abitative in Emergenza, SAE). Da subito sono 
emerse delle criticità, in particolare l’impossibilità delle 
comunità di interagire con l’habitat e con il costruito, la 
tecnicizzazione delle procedure, la standardizzazione e la 
verticalità del modello di gestione della ricostruzione.
Nel passaggio dalla fase di analisi alla ricerca-azione, 
l’attenzione al tema dell’abitare si è declinata come uno 
studio dei cantieri di ricostruzione partecipativi, grazie al 
lavoro del RAN AutoRicostruzione. Quella che in con-
dizioni normali è una pratica edilizia permessa e soven-
te normata, è stata invece preclusa ai terremotati. Il D.L. 
55 / 2018 che disciplina l’erogazione dei fondi statali per 
la ricostruzione, infatti, non prevedeva la possibilità di 
condurre il processo di costruzione senza un’impresa. Lo 
Stato ha finanziato il 100% della ricostruzione, perfino 
delle seconde case, escludendo i cantieri di auto-costru-
zione, che prevede la possibilità di procedere autonoma-
mente all’allestimento di un cantiere, limitando il ruolo 
dell’impresa. Il tema ha riscosso da subito molto interesse 
nel cratere, dove alcuni terremotati hanno rivendicato la 
possibilità di mettere in pratica il diffuso e radicato sapere 
sulle tecniche tradizionali di costruzione. Il contatto con 
alcuni autocostruttori e la sperimentazione concreta sono 
stati accompagnati dai tentativi di trasformazione sul ver-
sante normativo. Attraverso una raccolta firme e alcune 
campagne di mobilitazione, il RAN AutoRicostruzione 
insieme ad altri soggetti tra cui A.Ri.A. Familiare, ha dato 
vita a un’alleanza di scopo per una campagna specifica 
per includere l’autorecupero tra le forme di ricostruzione 
ammesse a finanziamento3. Anche se ad oggi l’avanza-
mento normativo è ancora in discussione all’interno di un 
Testo Unico, il progetto Oh Issa! è un tentativo di mette-
re a terra alcune delle riflessioni che portiamo avanti da 
tempo sul diritto a restare e autodeterminarsi nel cratere.
Sulla scia di questo percorso, nel 2022 abbiamo acquistato 
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un rudere e alcuni terreni in una frazione centrale rispetto 
all’area del Monte Ceresa4 colpita dal terremoto del 2016 
che ha causato lesioni e crolli nella maggior parte degli 
edifici del paese.  Dal punto di vista storico, i centri abitati 
del Monte Ceresa hanno subito le conseguenze della lot-
ta al banditismo che ha comportato la distruzione dell’a-
bitato per snidare o punire i banditi. Nonostante questo, 
gli agglomerati edilizi sono sostanzialmente omogenei, 
anche se in condizioni di generale abbandono: insedia-
menti arroccati ed edifici rupestri, un tempo usati come 
abitazione e ricovero per bestiame e foraggio, puntellano 
questo paesaggio sospeso. 
Oh Issa! nasce quindi dalla volontà di mettere in pratica 
l’autoricostruzione come strumento di autodeterminazio-
ne delle comunità dell’Appennino terremotato e dal de-
siderio di ridare vita a una struttura che possa ospitare 
attività di cura e rigenerazione del territorio. Grazie a una 
serie di laboratori partecipati, gratuiti e accessibili a tutti, 
con questo cantiere andiamo nella direzione di trasforma-
re la struttura in un centro per la ricerca e l’accoglienza che 
abbiamo deciso di dedicare a Laura Conti (1921-1993), 
partigiana, medica, politica e pioniera dell’ambientalismo 
scientifico e politico italiano, tra le fondatrici nel 1986 del-
la Lega per l’Ambiente (oggi Legambiente). Oltre che per 
significare il nostro legame con il circolo Legambiente di 
Seveso a lei dedicato, l’omaggio a Laura Conti si spiega 
anche in ragione dell’impegno da lei profuso sui problemi 
dell’abbandono rurale e del dissesto idrogeologico delle 
aree appenniniche, in particolare in veste di parlamentare 
e membro della Commissione Agricoltura - eletta nelle 
file del PCI nella X legislatura (1987-1992). La sua pro-
posta per una via agro-ecologica di rioccupazione sosteni-
bile delle aree interne appenniniche, capace di rinnovare 
e reinventare un legame coevolutivo tra le attività della 
popolazione insediata e gli ecosistemi, è per noi oggi una 
fonte di confronto e ispirazione.    
Vorremmo infatti che “La Comunanza”, oltre a essere 
un centro studi sempre aperto diventasse anche un polo 
per la riattivazione della filiera forestale locale. Duran-
te il fascismo, infatti, su questo versante della montagna 
sono stati piantati migliaia di pini neri, una scelta ecolo-
gicamente scriteriata che ha posto le basi per il disastroso 
incendio che ha colpito l’area nel 2007. Sostenere lo svi-
luppo di forme di agro-riforestazione adatte alle condi-
zioni locali è un modo di riparare questi ecosistemi. La 
piantumazione di specie autoctone o compatibili rispetto 
alla fascia fitoclimatica di appartenenza, funzionali al ri-
avvio di filiere locali del legno oltre che utili al recupero di 
attività agro-silvo-pastorali e, più in generale, la sperimen-
tazione di nuove relazioni co-evolutive fra ambiente fisico 

e ambiente antropico, che agevolino la mitigazione e l’a-
dattamento dei rischi geo-ambientali, sono alcune delle 
condizioni indispensabili per mettere il territorio al riparo 
da futuri eventi disastrosi di origine forestale.

Abitare e sapere locale

L’abitare è uno dei temi che nel post-disastro assume mas-
sima centralità. La trama che emerge nella filigrana dei 
conflitti e delle tensioni che attraversano le relazioni abita-
tive racconta i difficili percorsi quotidiani, il displacement 
(D’Angelo et al. 2018) e il disagio territoriale (De Martino 
1977) degli sfollati, tutto ciò che le persone terremotate 
perdono e il rapporto tra la casa e le altre dimensioni pub-
bliche del vivere insieme. Fondamentale, da questo punto 
di vista, analizzare l’abitare nel post-disastro in relazione 
ai dispositivi tecnico-politici che intervengono a partire 
dalla gestione dell’emergenza. 
Mentre il dispositivo dell’emergenza produce una nuova 
territorialità anonima e spesso inadeguata alle necessi-
tà abitanti, il discorso pubblico e mediatico ha costruito 
un’immagine idealizzata dei terremotati come “monta-
nari resilienti”: abituati a rimboccarsi le maniche, visce-
ralmente legati al territorio, esponenti del saper fare lo-
cale. Eppure, dato che la governance dell’emergenza si è 
strutturata in modo verticista e centralizzato, il saper fare 
locale ha trovato scarsi orizzonti di intervento nella pro-
gettazione degli spazi abitativi e pubblici dell’emergenza; 
salvo poi constatare che si sarebbe risparmiato molto, in 
termini di costi ed energie, se le modalità costruttive delle 
SAE fossero state più aderenti alle necessità dell’abitare 
montano. È a partire da queste analisi sulla trasformazio-
ne eterodiretta e alienante dell’abitare che nasce la nostra 
volontà di sostenere, prima, e praticare, poi, delle forme di 
costruzione e abitazione auto-organizzate, comunitarie, 
attente ai bisogni abitanti e ai rapporti ecologici con le ri-
sorse. Convinte di non cedere così a una rievocazione no-
stalgica e passatista, proponiamo di mettere al centro della 
progettazione le tecniche e le pratiche di cura e preserva-
zione del territorio che derivano da un’attenta conoscenza 
dei territori, della loro storia, anche ecologica, e dei saperi 
locali e contestuali. Prima di noi, e in particolare in aree 
‘marginali’ come quelle appenniniche, altri hanno svilup-
pato forme di vita ed economie in cui la risposta ai bisogni 
umani non si è basata sullo sfruttamento delle risorse e lo 
sconvolgimento dei ciclici ecologici, ma sulla capacità di 
esercitare un ingegno tecnico capace di lavorare con (e 
non contro) i vincoli e le limitazioni del contesto. In que-
sto senso, intendiamo l’autocostruzione come strumento 
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per stabilire un rapporto consapevole con il territorio e le 
sue risorse: parte fondante di un percorso di ricerca-azio-
ne che si propone di problematizzare e mettere in pratica 
dei modi di abitare un territorio fragile e dimenticato: una 
“montagna di mezzo” (Varotto 2020). 
Tenteremo delle risposte a queste domande approfonden-
do gli insegnamenti che possiamo trarre da saperi pratici, 
riattualizzandoli in nuove relazioni e immaginazioni so-
cio-ecologiche.
Invitiamo tutte e tutti, con o senza esperienza in autoco-
struzione, a seguire gli sviluppi del cantiere per aiutarci a 
tirare su La Comunanza nel cratere. 

Tutte le info su: ohissa.emidioditreviri.org
Per maggiori informazioni: emidioditreviri@gmail.com.

note
1 Emidio di Treviri è un collettivo di ricerca-azione composto da ricercatori, professioniste 
e attiviste riunitesi a partire da una call to action diffusa durante le scosse che hanno colpito 
l’Appennino centrale nel 2016-2017. Strutturato in gruppi che conducono progetti di ricerca 
applicata e territorializzata (Research Action Networks, RAN) il collettivo è autore di saggi 
scientifici, monografie, mostre e documentari. Ha organizzato numerose campagne infor-
mative, assemblee pubbliche, summer school, convegni, seminari e progetti per sostenere il 
diritto ad abitare e decidere nel cratere dell’Appennino. Nell’ultimo periodo, il collettivo ha 
osservato la trasformazione delle questioni legate all’emergenza in fenomeni strutturali che 
coinvolgono i territori del cratere, ampliando lo sguardo agli aspetti socio-ecologici dei pro-
cessi e mettendo a fuoco la necessità di elaborare nuove strategie di intervento.

2 Sulla vicenda del Circolo Legambiente “Laura Conti” di Seveso e sul suo attivismo ecologista 
in contesto di post-disastro si veda: Centemeri (2006).
3 Per saperne di più sulle attività del RAN Autoricostruzione: https://autoricostruzione.wix-
site.com/nelcratere 
4 Il Monte Ceresa (Area Natura 2000) è compreso tra il Fluvione che sgorga dal Parco Nazio-
nale dei Monti Sibillini e il fiume Tronto che nasce dai Monti della Laga - Parco Nazionale 
Gran Sasso. L’apice di congiunzione tra le due catene è il Monte Vettore (2476 m s.l.m.) che 
chiude a est l’area del Monte Ceresa. L’elevato interesse naturalistico e culturale di quest’area, 
oltre che la sua notevole omogeneità geologica e botanica, ne fanno un potenziale polo di 
riequilibrio e cerniera tra il Parco dei Sibillini e il Parco del Gran Sasso e Monti della Laga.  
Amministrativamente diviso tra i Comuni di Acquasanta, Arquata, Montegallo, Roccafluvio-
ne e in piccola parte Ascoli, il Monte Ceresa è punteggiato da frazioni che si spingono anche 
a quote notevoli come Capo di Rigo (m 925), Piandelloro (m 804), Agore (m 851), Peracchia 
(m 871).
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contributo descrive i casi di due musei etnografici, nella 
Provincia di Avellino, nell’ambito di un’ipotesi di ricerca 
che gli autori formulano sulla base di una consolidata at-
tività di studio in materia di patrimoni e pratiche culturali 
nei territori marginali (Fabbricatti et al. 2020; Pinto et al. 
2020). Il contributo in particolare descrive punti di forza 
e di debolezza rispetto agli impatti che i due musei irpini, 
messi a confronto, hanno sulle dimensioni culturale, so-
ciale, economica. La buona pratica del Museo delle Ma-
schere Mediterranee di Mamoiada, un comune di circa 
2500 abitanti in provincia di Nuoro, guida la descrizione 
dei casi studio. Tale pratica è infatti riconosciuta come un 
esempio replicabile per i numerosi attestati ricevuti e per 
i risultati in termini di miglioramento della qualità della 
vita e di rigenerazione urbana (Corsale – Iorio 2010).

Il Museo Etnografico di Aquilonia (MEdA) 
ed il Museo Antropologico Visivo Irpino 
(MAVI) di Lacedonia: due casi a confronto

La buona pratica del Museo delle Maschere Mediterra-
nee di Mamoiada, comune “ultraperiferico” secondo la 
classificazione della Strategia Nazionale per le Aree In-
terne (Agenzia per la Coesione Territoriale 2014), è un 
esempio in cui un piccolo centro ha fondato la sua ri-
nascita scommettendo sul proprio patrimonio culturale, 
grazie all’amministrazione comunale e ad un gruppo di 
giovani attivisti. Il museo, la cui sede e collezione sono di 
proprietà comunale, nasce nel 2002 e oggi conta più di 
25.000 visitatori l’anno. La collezione è principalmente 
costituita dalle maschere del carnevale barbaricino che 
animano ogni anno un rito arcaico espresso attraverso 
una processione danzata. Sulla scorta della sua esperienza 
positiva, si sono sviluppati il Museo della Cultura e del La-
voro e il Museo dell’Archeologia e del Territorio, dando 
vita ad un vero e proprio sistema museale di Mamoiada 
(Corsale – Iorio 2010).

Il contributo della cultura per la resilienza e lo sviluppo 
sostenibile dei territori e delle comunità è al centro del-
le politiche internazionali (UNESCO 2013; UNESCO 
2015; UN 2016; Council of  Europe 2005). Nell’Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile (UNESCO 2015) e nella 
Nuova Agenda Urbana (UN 2016), la cultura rappresenta 
sia un capitale di conoscenza e fonte di creatività e inno-
vazione, sia una risorsa per affrontare le sfide future. 
Nei contesti marginali e/o marginalizzati il ruolo di driver 
della cultura è dimostrato dalle numerose pratiche cul-
turali e creative mirate alla riattivazione sociale e/o alla 
rigenerazione urbana (Fabbricatti et al. 2020). In questa 
prospettiva, un museo di un piccolo paese è una risorsa 
strategica. Nelle aree interne questi musei, prevalente-
mente etnografici (o demoetnoantropologici), sono pic-
cole realtà per lo più nate “dal basso”, per volontà delle 
comunità locali, e sono quindi espressione della cultura 
materiale locale e della necessità delle comunità di custo-
dirla e tenerla viva (Clemente 2021; Lattanzi 2021). Essi 
costituiscono un segno di riappropriazione dell’identità 
e della tendenza a riprogettare lo sviluppo attingendo al 
proprio patrimonio (Corsale – Iorio 2010), tuttavia fan-
no fatica a diventare poli di diffusione e promozione della 
cultura e di sviluppo urbano, di costruzione di comuni-
tà consapevoli e abilitate e soprattutto ad essere soggetti 
intermediari e interlocutori privilegiati nei programmi e 
progetti di sviluppo territoriale. 
In una fase di profondo cambiamento dell’istituzione 
museale (ICOM 2022; MIBACT-UDCM 21/02/2018 
n.113; DPCM 2/12/2019 n.169), il presente contributo 
parte dall’assunto che i musei delle aree interne hanno 
necessità di affrancarsi da categorie stereotipate (De Rossi 
– Mascino 2020), per diventare centri erogatori di servizi 
diversi e di produzione culturale, a misura delle comunità 
locali e del territorio. Segnali positivi si riscontrano, in-
fatti, laddove i musei sviluppano il proprio potenziale di 
produzione culturale e creativa, svolgendo funzioni diver-
sificate e appropriate ai contesti. A supporto di tale tesi, il 
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cora dire che a ciò corrisponda, come nel caso di Mamo-
iada, la capacità di individuare la cultura come terreno di 
sviluppo locale. Nondimeno, pur nella costitutiva fragilità 
di progetti basati unicamente sull’impegno volontario, si 
rilevano tendenze e iniziative che cominciano a sfidare 
la concezione piuttosto tradizionale dell’idea museale di 
partenza, costituendo anche promettenti elementi di un’a-
zione culturale e civica capace di stimolare altri attori e 
di creare un’ambiente favorevole a iniziative di sviluppo 
locale: il workshop nazionale di “design rurale” e arte 
pubblica Traduzioni, la partecipazione a un festival di ri-
levanza nazionale come lo Sponz Fest diretto da Vinicio 
Capossela, le residenze artistiche, la “banca del tempo e 
delle abilità”, l’istituzione di una casa editrice sono alcune 
delle azioni messe in campo dal MEdA di Aquilonia negli 
ultimi anni; il concorso nazionale di fotografia documen-
taria, la produzione di un documentario che ha circolato 
in decine di festival in tutti i continenti, l’organizzazione 
di una mostra a Roma presso un’istituzione pubblica di 
prestigio nazionale come il Museo delle Civiltà, la colla-
borazione editoriale in un libro scientifico sul fondo Can-

Il museo è stato voluto da una comunità storicamente ra-
dicata, colpita da una lunga fase di fragilità economica 
e sociale, che, attraverso la valorizzazione delle proprie 
specificità culturali, costruisce una nuova prospettiva di 
sviluppo. Punti di forza del progetto museale sono: il mo-
dello gestionale cooperativo, la stretta interazione con il 
territorio e con gli attori locali, la diversificazione dei mo-
delli di comunicazione, la diversificazione delle attività di 
produzione culturale, un’intensa attività di ricerca e l’atti-
vazione di reti anche internazionali.
A partire da questo riferimento, i casi irpini che di seguito 
si descrivono si sviluppano nello scenario di due comuni 
con economia a prevalenza rurale e in forte spopolamen-
to, classificati “periferici” in base ai parametri SNAI e 
compresi nell’area del Progetto Pilota Alta Irpinia. 
Il Museo Etnografico di Aquilonia “Beniamino Tartaglia” 
è stato fondato nel 1996 per iniziativa di un professore di 
liceo e di un gruppo giovanile. Il suo patrimonio è stato 
in gran parte donato dai cittadini residenti e dagli emi-
granti ed è costituito da circa 13.000 oggetti della cosid-
detta “civiltà contadina” che avevano perduto funzione, 
accantonati nelle cantine e destinati a divenire rifiuti, oggi 
disposti in oltre 100 ambienti tematici. La proprietà del 
patrimonio e la gestione del museo sono di una Aps di 
circa 40 soci volontari; l’edificio del museo è di proprietà 
comunale.
Il MAVI-Museo Antropologico Visivo Irpino, nella vici-
na Lacedonia, è stato costituito nel 2017 dalla Proloco 
“Gino Chicone” a seguito della donazione, da parte del 
suo autore, di una collezione fotografica (1801 negativi e 
relativi provini a contatto, accompagnati da appunti ori-
ginali redatti sul campo e da alcune pubblicazioni d’epo-
ca) realizzata nel 1957 dal giovane fotografo americano, 
antropologo in formazione, Frank Cancian. Le foto, tutte 
realizzate a Lacedonia, costituiscono uno straordinario 
studio di una comunità rurale dei tardi anni ‘50 condotto 
per mezzo della fotografia analogica. Il museo espone le 
stampe ma anche riproduzioni digitali, oltre a mostre di 
opere fotografiche documentarie via via realizzate e ac-
quisite mediante un concorso fotografico ispirato al fondo 
Cancian. Lo stabile che ospita il MAVI è di proprietà co-
munale.
Le due iniziative irpine, che trovano sostegno entrambe 
nell’ente locale, rispondono, anche se in modo diverso e 
con livelli di partecipazione differenti, al bisogno di auto-
rappresentazione di comunità che si confrontano con il 
processo di erosione del capitale culturale e dell’identità 
territoriale che si accompagna allo spopolamento. 
Nonostante il grande investimento affettivo dei due grup-
pi promotori sui rispettivi progetti museali, non si può an-
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Fig. 1, Locandina dell’iniziativa “Banca del tempo e delle abilità del 

Museo MEdA” @MEdA.
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cian sono invece le più caratterizzanti azioni del MAVI di 
Lacedonia. 
Tali azioni sono alimentate dalla capacità degli attori di 
tessere relazioni più che dall’accesso a fondi pubblici e pri-
vati, ancora di difficile reperimento soprattutto per l’as-
senza di competenze specifiche sul territorio. L’elemento 
strutturale di precarietà rappresentato da una gestione 
esclusivamente basata sul volontariato ha determinato 
paradossalmente, per entrambi i musei irpini, uno scarso 
impatto della pandemia sulla sopravvivenza di questi isti-
tuti, dal momento che il venire meno della bigliettazione 
non è l’elemento maggiormente in grado di compromet-
terne la sostenibilità finanziaria.
Tuttavia, le diverse strategie sviluppate dai due musei 
consentono di evidenziare alcune differenze in relazione 
alla resilienza dell’istituzione museale nel corso della crisi. 
Infatti i due casi esaminati, se pure accomunati sul piano 
locale dalla chiusura delle sedi fisiche imposta dalla pan-
demia, evidenziano una ineguale condizione di visibilità 
in relazione alle differenti strategie di connessione con il 
pubblico globale. Il MEdA, nonostante abbia colto l’oc-
casione per rinnovare il proprio sito web e inserirvi un 
“tour virtuale” che consente la visita a distanza di alcuni 
ambienti del museo, diversificando le condizioni di acces-
sibilità, potrà tuttavia attendere da questa innovazione un 
incremento del numero degli utenti solo nel medio perio-
do; il MAVI, grazie alla prevalenza delle attività che già 
in condizioni normali si svolgevano al di fuori del perime-
tro fisico del museo e ad una forte proiezione mediatica, 
ha mantenuto e accresciuto le proprie connessioni con il 
mondo della cultura e con fasce di utenza interessate ad 
attività e approfondimenti tematici.

Discussione e prospettive di ricerca

I casi studio esaminati confermano che i musei di identità, 
quali luoghi della sedimentazione della memoria ma an-
che laboratori della sua interpretazione contemporanea, 
se adeguatamente organizzati, gestiti e coordinati, posso-
no rappresentare uno strategico catalizzatore e motore di 
sviluppo locale (de Varine 2005), e in particolare di svilup-
po sostenibile per le aree fragili. Quest’ultima circostanza, 
in particolare, a condizione che tali istituzioni si configu-
rino come hub culturali glocali capaci di intessere rela-
zioni sia locali che extralocali, di sperimentare modalità 
innovative di comunicazione del patrimonio e di aprire 
la propria missione culturale a inedite proposte transdi-
sciplinari e multifunzionali. I musei di identità scontano 
tuttavia notevoli difficoltà legate alla loro fragilità costi-

tutiva, alla scarsa penetrazione sociale dell’idea della cul-
tura come fattore di sviluppo in contesti in cui il settore 
primario, l’edilizia e i servizi amministrativi prevalgono 
come categorie progettuali, alla mancanza di competenze 
di tipo gestionale e strategico e di conseguenza allo scarso 
accesso a fonti di finanziamento.
Una prospettiva di ricerca sui musei nelle aree fragili do-
vrebbe estendere la casistica di studio mettendo a con-
fronto territori diversificati, nonché sviluppare adeguati 
indicatori prestazionali e di impatto, includendo approcci 
etnografici e qualitativi. La ricerca-azione rappresenta 
una prospettiva di sperimentazione collaborativa appro-
priata al tema, in quanto gli autori sono soggetti diretta-
mente coinvolti nelle pratiche esaminate.

Fig. 2, Locandina del concorso di fotografia documentaria “1801 

passaggi” @MAVI.
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settori per la ripresa del Paese, dal 2021 al 2026. Lo stru-
mento varato dal Governo italiano per gestire questi fon-
di, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR)1, 
considera le aree interne come un ambito privilegiato di 
investimento. Più volte citati nelle sei missioni del piano, 
che toccano temi trasversali a tutta la Penisola, ai territori 
fragili è dedicata un’intera sezione - la numero 5 - incen-
trata sui temi dell’inclusione e della coesione. Tra inve-
stimenti per colmare il divario territoriale e fondi per la 
digitalizzazione, la transizione ecologica, le infrastrutture, 
l’istruzione e la salute (le altre 5 missioni), si prevede l’im-
piego di decine di miliardi di euro in aggiunta ai progetti 
della già attiva Strategia Nazionale per le Aree Interne 
(SNAI) e ai telai di strategie territoriali esistenti (ibidem) . 
Sebbene sia evidente l’enorme opportunità che le cifre 
rappresentano, il limite del PNRR sta nella sua natura di 
documento economico, che concepisce come unità di mi-
sura degli interventi unicamente il loro costo monetario. È 
necessario considerare le possibili implicazioni concrete di 
questi investimenti, soprattutto concependo altre dimen-
sioni, quantità che possono essere misurate in modi diver-
si per percepire il peso effettivo degli interventi economici.
Partendo da queste premesse, è possibile proiettare i rifles-
si economici delle missioni del PNRR in una dimensione 
spaziale e misurabile, individuando strategie progettuali 
efficaci per i contesti fragili italiani attraverso un atten-
to esame del ruolo dell’architettura contemporanea nel-
la rigenerazione degli spazi pubblici aperti e costruiti, in 
dialogo con il paesaggio e le infrastrutture alla scala archi-
tettonica.

Una metodologia possibile

Per compiere questo passo, è necessario seguire una 
metodologia sensibile alle questioni trasversali (come 
digitalizzazione, transizione verde, infrastrutture, qualità 
dell’ambiente costruito, ecc.), alla multiscalarità e multi-
disciplinarietà dei temi, alla specificità dei territori e alle 

Il campo di ricerca dell’architettura per le 
aree interne italiane 

Lo studio delle aree interne italiane è oggi un ambito di 
ricerca cruciale per il Paese, basato su temi di rilevanza 
nazionale ed europea con una forte vocazione territoriale.
Identificate come luoghi significativamente distanti dai 
centri di disponibilità dei servizi essenziali, le aree interne 
italiane costituiscono la maggioranza del territorio nazio-
nale, comprendendo il 51,1% dei comuni, il 58,2% della 
superficie e il 19,8% della popolazione residente (Cuci-
nella 2018: 263). Questi contesti si configurano come un 
arcipelago di piccoli centri isolati (ivi, p. 15.) con un pae-
saggio prevalentemente montuoso o collinare, un impor-
tante patrimonio storico-culturale e rilevanti componenti 
naturali e ambientali. Tuttavia, presentano forti temi di 
criticità legati alle opportunità socio-economiche, ai bassi 
livelli di reddito e produttività, ai rischi ambientali e sismi-
ci, all’invecchiamento demografico, allo spopolamento e 
alla scarsa manutenzione degli edifici e del paesaggio (De 
Rossi 2018: 66): aspetti che determinano un gran nume-
ro di disagi e che, di conseguenza, portano gli individui 
a dover accettare una serie di compromessi per esserne 
abitanti. 
Accanto alle fragilità “tradizionali”, le periferie italiane si 
trovano oggi ad affrontare nuove sfide. Da un lato, l’e-
mergenza ambientale e climatica sta provocando drastici 
cambiamenti, che rendono sempre più evidente come le 
chiavi dello sviluppo sostenibile del pianeta e della so-
pravvivenza delle città metropolitane vadano ricercate nei 
contesti rurali (Koolhaas 2020: 2-4)2; dall’altro, il periodo 
pandemico ha ampliato il divario tra aree urbanizzate e 
aree interne, aumentando l’urgenza di interventi per la 
coesione territoriale (Lupatelli 2021: 17-22).
Per la prima volta nella Storia recente, l’Italia ha a dispo-
sizione alcuni mezzi economici dal potenziale enorme: i 
fondi europei del programma Next Generation EU, che 
consistono in 191,5 miliardi di euro da investire in vari 

Ritorno alla misura
Dall’approccio economico del PNRR alla dimensione archi-
tettonica delle strategie progettuali per le aree interne
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biente possono essere tradotti nello spazio attraverso un 
lavoro sul campo coerente (Bilò 2019: 145-146)3. Se un 
buon progetto architettonico è il risultato di un adegua-
to studio analitico e di un’efficace attività partecipativa, 
il processo che permette una comunione tra queste due 
sfere è la traduzione in forme spaziali dei risultati etnogra-
fici dei primi due approcci. Per affrontare il tema della ri-
vitalizzazione dei territori è necessario intrecciare in ogni 
scelta importante contributi locali e competenze esterne, 
mettendo insieme politica e poesia, economia e cultura, 
scrupolo e utopia (Arminio 2013: 21-23).

Le ragioni di una metodologia

Se è vero che il divario tra territori urbanizzati e marginali 
continua a persistere, è altrettanto chiaro che questi ulti-
mi non sono più considerati solo come un problema ma 
anche come un’opportunità per il futuro: ciò rappresenta 
una «inversione dello sguardo critico» (De Rossi 2018: 5) 
su cui è necessario far leva applicando una chiara metodo-
logia alla ricerca architettonica e progettuale. Applicando 
il processo critico sopra descritto e verificando le impli-
cazioni che determinati temi progettuali comportano a 
livello generale, è possibile costruire una narrazione che 
enfatizzi e valorizzi la natura frammentata e plurale del 
territorio italiano (Lantieri et al. 2021: 40), dialogando ef-
ficacemente con i temi trasversali individuati dal PNRR. 
Poichè è necessario sfruttare al meglio la più grande op-
portunità economica del nostro Secolo, associando il con-
cetto di «marginalità sociale» a quello di «marginalità ter-
ritoriale» e dando così una forte connotazione spaziale ai 
temi delle aree interne (Carrosio 2019: 66).

note
1 Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR o RRP), pp. 9-13. www.governo.it.
2 Le questioni relative alle aree rurali e alle fragilità territoriali sono state trattate a livello 
internazionale nell’ambito di alcune esposizioni, a cui si riconosce il merito di aver acceso 
i riflettori su questi temi. Tra queste, si ricordano: Countryside - The Future, Guggenheim 
Museum, New York 2020. Curatore: Rem Koolhaas / OMA; Arcipelago Italia, Bienniale 
di Architecture, Venezia 2018. Curatore: Mario Cucinella.
3 Sull’approccio antropologico e sull’attività etnografica nella ricerca architettonica, si veda 
anche il lavoro di Giuseppe Pagano in Pagano, G., Daniel, G., Architettura Rurale Italiana, 
Hoepli, Milano 1936.

dinamiche comunitarie partecipative. L’obiettivo è inda-
gare al meglio linguaggi e strumenti progettuali efficaci, 
concentrandosi sui mezzi che l’architettura mette a dispo-
sizione per ristabilire un rapporto coesistenziale e coevo-
lutivo tra insediamenti, territori e abitanti.
L’oggetto principale di indagine è lo spazio, misurabile ed 
esperibile (pubblico o privato, costruito o naturale, ecc.), 
sottratto agli aspetti economici dei documenti governativi 
e calato nella sua dimensione concreta. La sua capacità 
di condizionare le azioni di chi lo abita e, per estensio-
ne, di generare processi sociali di importanza strategica, 
è territorio dell’architettura. La risposta dell’architettu-
ra alle criticità delle aree interne, che si configura come 
una riflessione sull’esperienza dello spazio e sulla qualità 
dell’ambiente costruito, nasce dalla sintesi di tre rilevanti 
approcci progettuali: un approccio analitico-sintetico, uno 
partecipativo e uno antropologico-etnografico.
Partendo dal primo, l’approccio analitico-sintetico è quel-
lo che avvicina l’attività progettuale al metodo scientifico 
di raccolta ed elaborazione dei dati (Gregotti 2014). L’ar-
chitetto, attraverso l’analisi multiscalare e l’applicazione 
di conoscenze multidisciplinari nella prima fase di studio, 
sviluppa diagrammi, schemi e mappature utili a formula-
re un pensiero critico. La possibilità di basare il progetto 
architettonico sulla lettura di reti e sistemi conferisce alla 
progettazione degli spazi la capacità di interpretare i luo-
ghi in cui essi sorgono (Corradi 2018: 9), consolidando e 
valorizzando le potenzialità delle preesistenze ambientali 
e affrontandone le criticità (Rogers – Molinari 1997: 285).
Il secondo approccio, quello partecipativo, nasce dall’ap-
plicazione del pensiero di Giancarlo De Carlo sul tema 
dell’architettura partecipata (De Carlo – Marini 2013), 
con l’obiettivo di colmare lo iato tra il sapere specialistico 
del progettista e il senso comune degli abitanti, attraverso 
un lavoro di conoscenza sul campo (Bilò 2019: 136).
L’ultimo, l’approccio antropologico-etnografico, permet-
te un dialogo proficuo tra i primi due e rappresenta l’es-
senza di un esempio di metodologia di ricerca applicata 
al progetto. Considerando l’attuale crisi d’identità che i 
paesi e i paesaggi montani stanno attraversando, la vici-
nanza e l’intreccio tra pratica e riflessione metodologica 
è vista come un lavoro necessario, che risponde contem-
poraneamente a un principio di misura e a un’idea di 
sintesi (Navarra 2017: 108-109). L’antropologia, definita 
come osservazione, comprensione e interpretazione della 
complessa articolazione dell’ambiente fisico e sociale, può 
offrire un contributo decisivo alla progettazione architet-
tonica, nella misura in cui spazio e società sono elementi 
strettamente connessi e interdipendenti. È quindi impor-
tante riconoscere quali segni e significati di questo am-
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Tra tutte le regioni italiane il Molise risulta oggi una delle 
più “fragili” nel senso ampio del termine e dei suoi signi-
ficati. È vero che mai come negli ultimi decenni i dissesti 
idrogeologici sono stati qui tanto frequenti; e anche ri-
guardo ai terremoti, quello, cosiddetto di San Giuliano di 
Puglia, che nel 2002 ha colpito soprattutto l’area della pro-
vincia di Isernia, ha inaugurato proprio in questa regione 
i tragici e già numerosi eventi sismici del terzo millennio.
Regione cerniera, insieme all’Abruzzo, dell’intera penisola 
italiana, il Molise condivide con la catena dell’Appennino 
centrale una struttura sismo genetica molto complessa che 
ne ha condizionato fortemente la storia e il destino. Non a 
caso lo scrittore Francesco Iovine, nativo di Guardialfiera 
(Cb), ha parlato della sua natura così ostinatamente mon-
tagnosa come di “una terra senza riposo che talvolta ha 
qualcosa di convulso (…) una specie di tormento geologi-
co raggelato in tempo immemorabile” (Iovine 1948: 199).

La dispersione insediativa che nel lungo periodo ha 
composto il territorio del Molise e distribuito i suoi 
abitanti ha avuto come noto il suo punto di cesura 
nel secondo dopoguerra, quando l’abbandono della 
secolare economia agricolo-pastorale ha coinciso con 
l’abbandono delle case dei vecchi centri, soggette da 
quel momento ad un lento e ineluttabile processo 
di spopolamento. È a partire da questa fase che la 
rottura della condizione di “regione ruralissima” che la 
propaganda fascista aveva assegnato al Molise, ha lacerato 
il tessuto sociale e prodotto, con l’emigrazione degli anni 
50/60 del Novecento verso le città industriali, quelle 
che l’antropologo Vito Teti ha chiamato le “schegge”, 
la deflagrazione cioè delle risorse umane e materiali che 
quel territorio avevano segnato e rappresentato.

Questo processo sembra non arrestarsi. La perdita di 
popolazione, di risorse umane, nel periodo intercensuario 
2001-2011 è del 4,6%; per gli anni successivi le rilevazioni 
annuali dell’Istat evidenziano un’ulteriore riduzione 
di circa il 5%. L’indice di vecchiaia a livello regionale 

La varietà e l’estensione delle cosiddette aree interne, in-
torno a cui si sta sviluppando un ampio dibattito e nume-
rose iniziative, indicano l’esigenza di riorganizzare estese 
porzioni di territorio secondo modalità che tengano conto 
delle vocazioni dei suoli, delle opportunità di riorganiz-
zare gli abitati e delle attitudini degli abitanti superando 
la semplice definizione di marginalità che le normalizza 
secondo le dominanti letture urbanocentriche. Come af-
ferma Ilda Curti in un suo recente contributo, per le aree 
interne “[s]pesso si propone un approccio allopatico, con 
il richiamo al medico chiamato a curare patologie. Le di-
scipline mediche che più si avvicinano alla cura sono l’or-
topedia e la chirurgia estetica: si parla di ossa, muri, vuoti 
abbandonati da riempire. Beni culturali e paesaggistici da 
trasformare per essere fruiti. I paesi diventano borghi, il 
paradigma della loro rinascita sta nello sguardo cittadino 
alla ricerca della vita autentica, delle comunità di un tem-
po, della musealizzazione iconografica del passato” (Curti 
2022: 11).
A partire dalle principali evidenze che qualificano la fragi-
lità del Molise questo contributo intende evidenziare alcu-
ne iniziative che, pur non esaurienti, possono indicare un 
percorso possibile, forse minimo, tuttavia foriero di nuovi 
processi di territorializzazione.

Al centro degli Appennini

È facile, quando si parla di fragilità del territorio, pensare 
innanzitutto agli aspetti geologici della questione, quasi ad 
autoinganno di un problema in realtà molto più comples-
so. Se fragile è un prodotto delicato, facile a rompersi, è 
chiaro infatti che il primo concetto cui si associa è quello 
della scarsità di resistenza a sforzi di natura fisica, preva-
lentemente, come se la stessa fragilità fosse un dato di fatto 
imprescindibile slegato da processi di causa ed effetto esi-
genti conoscenza e consapevolezza. Le declinazioni possi-
bili sono tuttavia molteplici e spesso si sovrappongono e si 
conseguono.

Invertire le fragilità si può
L’esempio del Molise 

di Ottavia Aristone, Lucia Serafini
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Invertire le fragilità si può

Sarà perché il livello di fragilità, nel significato ampio 
in cui lo abbiamo inteso, è ormai al limite; sarà perché 
la ricerca della sostenibilità ambientale è sempre più 
urgente, o perché la possibilità di invertire le politiche 
urbanocentriche degli ultimi decenni occupa tutto il 
dibattito sul futuro dei piccoli centri, il Molise è stato 
percorso negli ultimi anni da un moto di orgoglio che sem-
bra promettere scenari diversi e migliori rispetto a quelli 
sin qui patiti.
Al famoso motto “il Molise non esiste” va infatti sosti-
tuendosi, e non solo presso i media, “il Molise resiste”, 
a emblema di una presa di consapevolezza delle proprie 
potenzialità che ha già dato i primi risultati.
Un esempio virtuoso è Castel del Giudice, in provincia 
di Isernia, dove sono nate cooperative di comunità e di 
lavoro che hanno portato alla trasformazione di molte abi-
tazioni del centro storico da tempo abbandonate in b&b, e 
attivato richieste di soggiorno soprattutto in occasione dei 
festival internazionali di street art che da qualche anno vi 
si svolgono durante la stagione estiva. Non solo. La costitu-
zione del paese in filiera di co-produzione, avente l’obiet-
tivo dichiarato di interrompere l’emigrazione dei giovani 
e creare per loro nuove occasioni di lavoro, ha portato al 
recupero di oltre trenta ettari di terreno agricolo dismesso 
dove è stato impiantato un meleto a coltivazione biologi-
ca, finanziato da una società compartecipata di cittadini, 
investitori e amministrazione, denominata significativa-
mente la Melise.
Interessanti per il richiamo di pubblico sono anche le ini-
ziative prese a partire da una decina di anni addietro col 
CvtàStreetFest, a Civitacampomarano, piccolo centro in 
provincia di Campobasso col bellissimo castello di origine 
angioina, dove l’intervento di writers come Alice Pasquini, 
ICKS, UNO, Hitnes, David de la Mano, ha riacceso, con 
fare creativo e giocoso, la speranza che la vitalità delle su-
perfici possa fare da richiamo turistico per contrastare lo 
spopolamento in atto.
Certo ci vorrà tempo e tenacia per capire se le azioni in-
traprese porteranno a ricadute apprezzabili sul lungo pe-
riodo, sia da un punto di vista sociale che economico. È 
chiaro infatti che le Cooperative di comunità che si vanno 
costituendo numerose in tutta Italia possono esprimere al 
meglio la propria efficacia solo quando riescono a genera-
re economie di sostentamento capaci di declinare valore 
sociale e nuove geografie con finalità che vanno ben oltre 
l’accoglienza turistica.  Solo in questo modo, usando le pa-
role di Alberto Magnaghi, sembra possibile avviare nuovi 
processi di co-evoluzione, ossia prodotti dinamici di lunga 

vale 178,1 (148,7 in Italia) ma nella provincia di Isernia 
raggiunge il valore di 191,9 (dati 8milaCENSUS). Nel 
2011 in Molise i comuni al di sotto di 5.000 abitanti, 
soglia dimensionale tradizionalmente utilizzata per 
individuare i centri minori, sono il 91%, con una 
popolazione insediata pari al 64%, ponendola al terzo 
posto nella classifica nazionale dopo il Piemonte (94,7%) 
e la Valle d’Aosta (98,6%). La debolezza del sistema 
insediativo riguarda il territorio nel suo complesso. Il 
recente rilevamento (2021) conferma che oltre alle città 
capoluogo di provincia, solo Termoli e Venafro hanno 
più di 10.000 abitanti; altri 4 comuni superano la soglia 
dei 5.000 (Campomarino, Bojano, Larino e Montenero 
di Bisaccia), evidenziando la composizione prevalente 
lungo la fascia costiera.

E ovviamente non è solo questione di comuni con una loro 
riconoscibilità amministrativa. Sottoposto ad abbandono, 
infatti, è anche e soprattutto un enorme patrimonio di case 
rurali, talvolta sparse, talvolta raccolte nei piccoli nuclei 
delle 60 frazioni comprese tra la provincia di Campobas-
so e quella di Isernia; un incredibile numero di manufatti 
paleoindustriali come mulini idraulici, lanifici e cartiere, 
siti in genere lungo i fiumi che dalle montagne scendo-
no al mare, il Volturno innanzitutto, dove la cartiera di 
Castel San Vincenzo, presso l’abbazia omonima, è uno 
degli esemplari più straordinari, nonostante il suo stato di 
avanzata ruderizzazione. Quasi del tutto scomparse sono 
anche le tante fabbriche al servizio della transumanza che 
nel Molise aveva il suo ponte tra l’Abruzzo e le pianure 
pugliesi; e ridotte a “scarto”, insieme a tutto il resto, è una 
enorme quantità di superfici coltivate, nel contesto di un 
territorio rimasto inesorabilmente privo di cura e manu-
tenzione e per questo infragilito, che è come dire indeboli-
to nelle sue secolari strutture, umane prima che materiali. 
E si tratta di un indebolimento che pregiudica anche la te-
nuta di alcuni dei paesaggi rurali storici rilevati dalla Rete 
Rurale Nazionale.
In Molise, come nel confinante Abruzzo o in tante altre 
regioni d’Italia, la fragilità del territorio significa dunque 
che vi si è prodotto uno squilibrio tra vita e lavoro, tra la 
grande scala delle città e quella piccola dei paesi, tra il 
bisogno di servizi e infrastrutture dei centri in via di spo-
polamento e di quanti vorrebbero tornare e la possibilità 
concreta che il ritorno possa realizzarsi. A darne dimo-
strazione è anche la pandemia da Covid 19 che negli ul-
timi due anni ha percorso il mondo e aggravato gli effetti 
della marginalizzazione di alcuni luoghi rispetto ad altri, a 
dispetto della globalizzazione e dei tanto sbandierati diritti 
di cittadinanza.
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durata tra insediamento umano e ambiente naturale.
Ma in Molise la strada sembra aperta. Di rilevante c’è in-
tanto un ritorno di valore di luoghi che per troppo tempo 
sono stati dimenticati, e c’è dunque la costruenda consape-
volezza che lo squilibrio che fa fragili i territori può essere 
invertito solo col riequilibrio di tutte le loro componenti, 
a garanzia, forse, di quella che l’economista Giacomo Be-
cattini ha chiamato “coscienza di luogo”, partecipazione 
attiva, cioè, ai luoghi in cui si abita e in cui ciascuno diven-
ta voce di una coralità produttiva sviluppata in sintonia 
con l’ambiente e la sua comunità di riferimento.
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Un inedito ciclo di dipinti murali nella chiesa di 
Santa Maria di Loreto a Toro (CB)

di Libero Cutrone

Fig.1, Ambito molisano, 

Santa Rosa da Viterbo, 

Santa Giacinta Marescotti 

e Santa Caterina da Bolo-

gna, Toro (CB), chiesa del 

convento di Santa Maria 

di Loreto, post 1726-1727, 

dipinto murale (foto di L. 

Cutrone).

L’occultamento delle opere d’arte è un fenomeno che af-
fonda le sue radici nel passato, ma è tuttora esistente; lo 
strumento che mantiene viva la volontà di dimenticare e 
di rendere invisibile ai nostri occhi le meraviglie degli ar-
tisti che ci hanno preceduti è più vicino di quanto sembri. 
L’uomo è la principale causa del disfacimento e dell’o-
bliterazione dei manufatti artistici del passato e il caso 
del convento di Santa Maria di Loreto a Toro (Cb), e in 
particolare della fascia di dipinti murali che ho rinvenuto 
nel sottotetto della chiesa, è rappresentativo di questo at-
teggiamento. 
Nell’oramai lontano maggio 2020, sulla base di alcune te-
stimonianze orali relative alla presenza di dipinti murali 
nella zona absidale del sottotetto della chiesa, ho effettua-
to un sopralluogo per verificarne l’attendibilità. Lungo le 
tre pareti perimetrali dell’antica abside cinquecentesca ho 
potuto constatare la presenza (o meglio sopravvivenza) 
di un ciclo settecentesco, la cui lettura va da destra ver-
so sinistra. Dopo un’accurata campagna fotografica della 

fascia, ho proceduto al suo studio iconografico e alla pro-
posta di restauro. 
Potremmo attribuire due aggettivi a questo ciclo: “fran-
cescano” e “mariano”. Francescano perché in primis si 
trova in una chiesa che fin dal XVI secolo è stata retta 
dai seguaci dell’Assisiate, ma anche perché al suo inter-
no sono raffigurate tre sante appartenenti al suo ordine: 
Santa Rosa da Viterbo, Santa Giacinta Marescotti e Santa 
Caterina da Bologna. Santa Giacinta (Fig. 1), figura molto 
nota in ambito viterbese, era una monaca terziaria france-
scana vissuta tra il XVI e il XVII secolo. Nella sua dida-
scalia leggiamo «B. Hyacintham», quindi nel momento in 
cui è stato realizzato il ciclo la Marescotti aveva già subito 
il processo di beatificazione che avvenne nell’anno 1726 a 
opera di papa Benedetto XIII Orsini. Egli fu attivo a quel 
tempo nella comunità torese, come sappiamo dalle ricer-
che di Mascia (Mascia 2008). Non è un caso che la com-
mittenza delle pitture abbia voluto rendere onore a que-
sta decisione del pontefice. Grazie a queste informazioni 
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Un inedito ciclo di dipinti murali nella chiesa di Santa Maria di Loreto a Toro (CB) | di L. Cutrone

Fig. 2, Ambito molisano, finestrella tamponata e cartigli dipinti, Toro 

(CB), chiesa del convento di Santa Maria di Loreto, post 1726-1727, 

dipinto murale (foto di L. Cutrone).

possiamo, quindi, stabilire un terminus post quem per la 
realizzazione della fascia, ovvero il 1726. Santa Giacinta è 
raffigurata seduta, a piedi nudi e con le braccia incrociate 
sul petto, mentre regge un crocifisso con la mano sinistra. 
Lo sguardo, quasi triste e pensoso, è rivolto proprio ver-
so il suo attributo tipico. Giacinta nacque a Vignanello, 
piccolo comune della provincia di Viterbo, e non è una 
coincidenza la vicinanza all’interno del ciclo con Santa 
Rosa, anch’essa nata e vissuta nelle stesse zone.  
Santa Rosa da Viterbo (Fig. 1), ubicata sempre sulla pare-
te destra dell’abside, è raffigurata con una corona di rose 
sul capo, che rimanda appunto al suo nome, un rosario 
appena visibile sul cordone e un’aureola sul capo. Il colore 
della tunica, nonostante abbia subito un chiaro processo 
di degrado e alterazione, sembrerebbe rimandare al cre-
misi, proprio come ci testimonia un volume ottocentesco 
sulla vita della santa (Mencarini 1828: 182). Per quanto 
concerne il volto, notiamo che vi sono degli errori pro-
spettici e alcune parti non sono proporzionate tra di loro: 
gli occhi troppo grandi e il naso non perfettamente elabo-
rato, data la frontalità del viso.
L’ultima santa raffigurata è Caterina da Bologna (Fig. 1), 
monaca bolognese vissuta nel XV secolo. La didascalia ai 
suoi piedi, anche se difficilmente leggibile, ci conferma la 
sua identità, «S. Cat. Bononiesis», la quale è presente nel 
ciclo absidale per l’evidente rimando all’ordine al quale 
apparteneva e per la grande devozione che Caterina nu-
triva nei confronti della Vergine. 
L’aggettivo “mariano” che abbiamo attribuito al ciclo, in-
vece, fa indubbiamente riferimento alla Madre di Gesù. 
All’interno della fascia pittorica sono presenti molti ri-
chiami colti legati a quest’ultima figura, che possiamo ri-
scontrare nei vari cartigli a corredo di raffigurazioni sacre 
(Fig. 2): ne sono un esempio i due Angeli con Città rifugio 
dei peccatori. Al di sotto di essi corre un cartiglio dipinto 
che riporta la seguente scritta, «Civitas refugii», chiaro 
riferimento alla Vergine indicato anche in un volume set-
tecentesco del religioso italiano Alfonso Maria de’ Liguo-
ri: «Maria Città Rifugio dei peccatori» (De’ Liguori 1789: 
65-66). La Madre di Dio è colei che accoglie tutti i pec-
catori, a prescindere dalla gravità degli errori compiuti, e 
perdona anche il meno onesto; è lei ad ospitare sotto il suo 
manto benedetto tutta l’umanità. L’espressione, inoltre, è 
la citazione di una frase più lunga contenuta in un sermo-
ne mariano del teologo San Giovanni Damasceno, «Ego 
Civitas Refugii omnium ad me confugientium» (Or. 2, de 
Dorm.), il quale potrebbe aver influenzato la scelta di que-
sto tema iconografico essendo il protettore della categoria 
dei pittori. Un altro importante riferimento alla Vergine 
e alla materia veterotestamentaria è la presenza di alcuni 

cartigli dipinti con le seguenti parole: «Aurora cosurgens, 
Pulchra ut luna, Electa ut sol». Ci troviamo di fronte alla 
citazione di un passo del Cantico dei Cantici (Ct. 6,10): 
la luna è comparata profeticamente alla Chiesa, come lo 
sono anche il sole, l’aurora e i vessilli spiegati. All’interno 
del Cantico, composizione poetica di autore ignoto, com-
prendiamo che il tema dell’unione è riconducibile a Dio e 
al suo popolo; quest’ultimo si identifica nella Chiesa, uni-
co elemento che funge da tramite tra l’uomo e il divino. 
Gli aggettivi pulchra ed electa sono un chiaro riferimento 
a Maria, ripreso sicuramente dalle celebri Litanie maria-
ne. Ella viene citata all’interno del ciclo absidale, anche 
se in maniera indiretta, in altri cartigli che riportano la 
seguente scritta: «nubes et radius». In tal modo, viene pa-
ragonata alla nube che accoglie il raggio solare, Gesù, e lo 
mette al mondo senza la corruzione della carne. Un altro 
evidente rimando alla Madonna, sempre all’interno di al-
cuni cartigli appartenenti al ciclo di dipinti, lo ravvisiamo 
nelle seguenti parole: «Lilium castitatis. Rosa puritatis». 
Castità e purezza sono, dunque, i suoi attributi tipici, in-
carnati anche dalla simbologia floreale del giglio e della 
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Fig. 3, Ambito molisano, Angelo suonatore di organo e Profeta Eze-

chiele, Toro (CB), chiesa del convento di Santa Maria di Loreto, post 

1726-1727, dipinto murale (foto di L. Cutrone).

rosa; i fiori, infatti, sono tenuti in mano da due figure an-
geliche. 
Non è un caso, inoltre, che a corredo delle citazioni del 
Cantico dei Cantici vi siano inserite delle figure a carat-
tere musicale: un Angelo suonatore di organo, uno suo-
natore di tamburello, uno di colascione e un altro ancora 
di clavicembalo. Di particolare interesse risulta essere la 
rappresentazione dell’Angelo suonatore di organo (Fig. 3), 
il quale è raffigurato in posizione seduta, su di un piccolo 
scanno ligneo e con lo sguardo rivolto verso il basso. Nella 
parte posteriore dell’organo si può notare la presenza di 
un individuo; che si tratti di una figura umana o angelica 
è difficile da constatare, ma il suo ruolo risulta più che 
chiaro. Esso era infatti indispensabile per tenere in fun-
zione il mantice, apparecchio a fisarmonica che garantiva 
la pressione costante dell’aria all’interno dello strumento. 
Lontano da una ricostruzione filologica dello strumen-
to, l’artista era sicuramente intenzionato a dare risalto al 
tema della ‘musica celeste’; quest’ultima, che permette 
all’uomo di compiere lo sposalizio mistico con Dio e di 
equilibrare le leggi del cosmo, si fa portatrice di un mes-
saggio divino importante per l’uomo e funge da legante 
tra il terreno e l’ultraterreno. 
All’interno del ciclo compare anche il profeta Ezechiele 
durante la celebre Visione del Terzo Tempio di Gerusalem-
me (Fig. 3); il testo principale di riferimento è il Libro di 

Ezechiele (Ez. 40-48). La figura, inserita nel clipeo torese in 
una condizione quasi estatica, è rappresentata in posizione 
seduta, con le braccia alzate e le mani aperte in segno di 
devozione verso le porte del Tempio. Il profeta è inserito nel 
ciclo perché il tau, simbolo fondamentale della spiritualità 
francescana, viene citato più volte all’interno del suo libro 
(Ez. 9,4).
Un’ultima importante riflessione andrebbe rivolta, anche 
simbolicamente parlando, alla Visione apocalittica di San 
Giovanni Evangelista, raffigurazione con la quale si con-
clude il ciclo (Fig. 4). Il santo è disposto all’estrema sinistra 
del clipeo, assiso e con lo sguardo rivolto verso la visione di 
cui parlerà nell’Apocalisse; il volume è posto nella sua mano 
sinistra, mentre nella destra è retta la penna con la quale 
scriverà il suo libro. Tutte le scene e i personaggi inseriti 
all’interno della decorazione pittorica rimandano ai versetti 
neotestamentari (Ap. 12,1-6): la donna gravida vestita di 
sole (la Vergine), il drago rosso a più teste (il demonio), le 
stelle, il figliolo che fu rapito verso Dio e Dio stesso. I com-
mittenti erano attenti conoscitori della materia teologica, 
tanto da potersi permettere virtuosismi e metafore all’inter-
no della produzione pittorica stessa1.
Per secoli l’abside originaria è stata un luogo facilmente vi-
sibile; tuttavia, il particolare stato di abbandono dei murali 
toresi e la loro posizione rendono complesso un eventuale 
processo di restauro. L’aspetto spaziale è strettamente cor-
relato a quello visivo: con lo sguardo e con il corpo i monaci 
e gli antichi abitanti di Toro, fino alla seconda metà del 
‘700, hanno potuto usufruire di questa area per moltepli-
ci funzioni: la messa, il canto, la lettura, la preghiera e la 
semplice ammirazione per questi dipinti. In particolare, la 
devozione per questo edificio ecclesiastico era sicuramente 
molto forte, come dimostrato dalle varie opere d’arte che vi 
sono custodite all’interno. Nella seconda metà del XVIII 
secolo, tuttavia, avviene un cambiamento: i monaci, chiara-
mente sensibili alle innovazioni artistiche e alla “moda” del 
tempo, decidono di mettere fine alla vita di questo spazio 
e dei dipinti, auspicando un rinnovamento. Un catino ab-
sidale di gusto barocco, quindi, viene addossato alla fascia 
di dipinti murali annientandone la funzione originaria. La 
popolazione vedrà – come tuttora lo vediamo anche noi – 
uno spazio cinquecentesco riaggiornato secondo gli stilemi 
settecenteschi. L’accessibilità del luogo muta, diventando 
un ostacolo alla venerazione degli stessi murali. L’occul-
tamento di questi ultimi li ha privati del loro autentico si-
gnificato iniziale, del rispetto e della venerazione da parte 
della popolazione locale. Pertanto si auspica un ritorno 
all’accessibilità di questa area, la quale recupererebbe in-
dubbiamente il suo valore nonché permetterebbe un vero 
e proprio culto fisico-sensoriale. Riappropriarsi dei luoghi 
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sacri, rendendo visibili le opere conservate al loro interno, 
comporterebbe anche una riscoperta delle nostre tradizioni 
nonché una conoscenza di coloro che ci hanno preceduti 
e le hanno realizzate. Concludere con una citazione dello 
storico dell’arte Tomaso Montanari è più che doveroso:
«Migliaia di chiese sono oggi inaccessibili, saccheggiate, pe-
ricolanti. Altre sono trasformate in attrazioni turistiche a 
pagamento. Oggi non sappiamo cosa farcene, di tutto que-
sto «ben di Dio», e bene pubblico: mancano visione, pro-
spettiva, ispirazione. Ma è anche lì che si potrebbe costruire 
un futuro diverso. Umano» (Montanari 2021).
Con questo studio si è cercato di restituire ad una comunità 
la consapevolezza culturale, ma anche spaziale, di quello 
che è stato l’impegno di un pittore locale verso una pic-
cola realtà, quella torese, che lo ha ospitato e incaricato di 
illustrare attraverso i dipinti la sua devozione nei confronti 
della Vergine Maria.       
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Girai lu mundu e ora mi fermai       
Flussi umani nei margini calabresi 

di Chiara Davinodi Chiara Davino

Il 73% dei comuni italiani coinvolti nel sistema di seconda 
accoglienza di migranti e richiedenti asilo è concentra-
to in aree rurali svantaggiate e molto svantaggiate (Rete 
Rurale Nazionale 2020) e il 40% rientra all’interno delle 
cosiddette Aree interne (Ai) (Sistema Accoglienza Integra-
zione 2021). Territori marginalizzati dai processi innescati 
dalla modernizzazione industriale del secondo dopoguer-
ra e, più recentemente, dalle politiche adottate negli anni 
dell’austerità, che oggi vivono un’evidente trasformazione 
della loro composizione sociale (Membretti, Kofler, Viaz-
zo 2017) sebbene continuino ad essere marginali nell’im-
maginario collettivo (Varotto 2020).
A partire dall’idea di margine come spazio dell’instabili-
tà delle categorie sociali (Lowenhaupt Tsing 1994; hooks 
1998), il contributo mette in discussione la divisione tra 
abitanti “locali” e “migranti” e le categorie temporali, a 
loro comunemente associate, di permanenza e di tempo-
raneità. A partire dalle testimonianze raccolte nei comuni 
di Camini (Reggio Calabria) e in quelli di Belmonte Cala-
bro e di Amantea (Cosenza1), l’obiettivo è mostrare come 
i luoghi dell’accoglienza offrano occasioni di innovazione 
sociale, legando i modi molteplici di abitare a forme di 
partecipazione attiva e di attribuzione di nuovi significati 
alla comunità. 
Camini è sede di un centro del Sistema Accoglienza In-
tegrazione (SAI, ex SIPROIMI, a sua volta ex SPRAR2) 
gestito, dal 2011, dalla cooperativa sociale Jungi Mun-
du (“Unisci il mondo” nel dialetto locale) che ospita at-
tualmente 118 beneficiari. Nei comuni di Belmonte 
Calabro e Amantea, il collettivo internazionale La Ri-
voluzione delle Seppie (LRS) abita temporaneamen-
te ma in modo costante il territorio, includendo in at-
tività socio-culturali giovani “neet” (tra i 20 e i 34 anni 
che non studiano, non lavorano e non sono inseriti in 
alcun percorso formativo) e quelli che sono stati benefi-
ciari di Centri SPRAR presenti nell’area, dando conti-
nuità ad un processo avviato nel 2016 che coinvolgeva 
anche migranti e richiedenti asilo del Centro di Acco-
glienza Straordinaria di Amantea, attualmente chiuso.  

Abitare come      
progettualità  dello spazio comunitario

Zakaria I. ha 23 anni, è nato in Syria e da 13 mesi vive in 
Italia, di cui 11 a Camini. È titolare di protezione inter-
nazionale e sta attualmente seguendo un corso di forma-
zione per divenire mediatore culturale. Mentre parliamo 
delle nostre reciproche mappe, realizzate durante un la-
boratorio di ricerca visuale e emotional mapping e fina-
lizzate a raccogliere traduzioni grafiche di esperienze e 
percezioni spaziali di Camini3,  Zakaria mi racconta che, 
insieme ad altri, si sta attualmente attivando per l’apertu-
ra di una moschea all’interno del paese. E che, inoltre, ha 
recentemente proposto alla cooperativa Jungi Mundu e al 
sindaco di Camini un progetto di segnaletica urbana per 
facilitare l’orientamento di chi, durante i mesi estivi, visi-
terà magari solo per poche ore il paese: una prima linea 
di cerchi colorati dipinti a terra, lungo la via di attraversa-
mento principale, cui seguirà una valutazione dell’effica-
cia del progetto e semmai la riproposizione del dispositivo 
in altre parti di Camini. Nel caso in cui il progetto non 
dovesse partire, ha già realizzato una serie di nuove e più 
tradizionali insegne insieme ad una dipendente della co-
operativa. 
Se l’immagine di uno spazio è, per ciascuno, un aggrega-
to di stimoli che garantisce un senso di sicurezza emotiva 
e che permette di stabilire con il mondo una relazione 
armoniosa, opposta allo smarrimento (Lynch 1960), in 
questo particolare contesto l’immagine individuale dello 
spazio si trasforma in processo aperto e condiviso con la 
collettività, per facilitare il proprio e l’altrui sentimento di 
appartenenza alla comunità abitante. 
L’immagine di uno spazio e la sua progettualità divengono 
allora strumenti attraverso cui superare rappresentazioni 
atrofizzate dei territori e immaginari che ostacolano la ca-
pacità di fare esperienza, e dunque di abitare – che sia per 
un’ora, una giornata o per diversi anni – un territorio.
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Abitare come      
costruzione di nuovi immaginari sociali

Safa Mussadek ha 22 anni, è nata in Libia da una fami-
glia marocchina e vive ad Amantea dal 2016, anno in cui 
ha iniziato a collaborare con il collettivo LRS mentre era 
ospite di un centro SPRAR. In occasione de “Il ballo della 
pupazza” dell’8 maggio, evento di riapertura del Seppie 
Lab – uno spazio comune di incontro situato nel centro 
di Amantea –, Safa ha proposto al collettivo di racconta-
re la storia di sua madre, Asma. Organizzato da LRS in 
collaborazione con Sara Brusco dell’associazione Gyne-
stra di Longobardi (Cosenza) e con l’artista Roberto Alfa-
no, l’evento ha riattivato pratiche locali e corali in disuso 
(la tecnica della cartapesta e il tradizionale carnevale di 
Amantea) per costruire nuovi immaginari collettivi, all’in-
terno di un processo creativo tra tradizioni, transizioni e 
danza di comunità. Alle “pupazze” – tradizionali fantoc-
ci di cartapesta bruciati nelle piazze in occasione di feste 
patronali per esorcizzare il male – sono state dunque as-
sociate nuove figure femminili, tra cui quella della donna 
migrante rappresentata da Asma, con l’intento di sovver-
tire la pratica tradizionale in un’ottica positiva e inclusiva. 
Sebbene fosse emersa la volontà di uscire da un approccio 
eurocentrico durante il processo di individuazione di figu-
re-simbolo – come mi ha raccontato Sara – la proposta di 
Safa è emersa in modo del tutto spontaneo. Ed è spiegan-
domi i disegni che ha realizzato per decorare la superficie 
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della pupazza associata a sua madre – un racconto per 
tappe della storia di Asma – che Safa mi parla della sua 
famiglia e del viaggio verso l’Italia.
L’attribuzione di nuovi significati a processi “locali” av-
viene sotto forma di coinvolgimento reciproco della co-
munità abitante (il collettivo che abita temporaneamente 
ma in modo stabile il territorio e si pone come mediatore 
tra abitanti di lungo e più breve periodo) all’interno di un 
processo in cui tutti, a prescindere da legami di durata, si 
sentono ugualmente parte di un tessuto comunitario in di-
venire – come inoltre racconta la decisione di non attribu-
ire una precisa identità all’ultima delle pupazze affinché 
possa rappresentare una donna libera di scegliere senza 
discriminazioni e di poter partire o di poter restare in un 
luogo al di là di costrizioni.

Abitanti 

Se il margine è «un luogo capace di offrirci la possibilità di 
una prospettiva radicale da cui guardare, creare, immagi-
nare alternative e nuovi mondi» (hooks 1998: 68), le storie 
di chi abita i margini fanno emerge processi comunitari 
in corso, capaci di intersecare forme diverse di abitare i 
luoghi. Forme che prescindono dalle permanenze e dalle 
temporaneità, e dalla loro presunta coincidenza con un 
maggiore o minore impegno partecipativo nella comuni-
tà, e che si legano invece al senso di cura, alla progettuali-

Fig. 1, Foto scattata 

dall’autrice del contribu-

to il 30 marzo durante il 

laboratorio di danza di 

comunità diretto da Sara 

Brusco all’interno del 

Seppie Lab e a cui han-

no partecipato abitanti di 

Longobardi, di Belmonte 

Calabro e di Amantea, 

alcuni dei quali con back-

ground migratorio, altri 

attualmente migranti, altri 

abitanti stabili e altri an-

cora ritornanti.
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tà e alla volontà di rinnovare gli immaginari sociali. Azio-
ni che nel loro insieme rendono effettivi abitanti coloro 
che in un determinato territorio ci sono nati e coloro che, 
dopo aver molto girato, hanno deciso di fermarvisi.

note
1 Secondo la classificazione delle Ai, i comuni di Belmonte Calabro e di Amantea sono 
“comuni intermedi”, poiché distanti 20 minuti dal polo più vicino, e quello di Camini “co-
mune periferico” (distante 40 minuti). Secondo il Programma di Sviluppo Rurale Calabria 
2014/2020, Amantea rientra nella categoria delle aree rurali svantaggiate (C) e Belmonte 
Calabro e Camini in quella delle aree rurali molto svantaggiate (D).
2 Breve inquadramento del sistema italiano di seconda accoglienza, attivabile su base vo-
lontaria dagli enti locali e in collaborazione con il terzo settore per la realizzazione di pro-
getti di accoglienza integrata: attivo dal 2002, il Sistema di Protezione dei Richiedenti Asilo 
e Rifugiati (SPRAR), è stato trasformato, nel 2018, nel Sistema di Protezione per Titolari 
di Protezione Internazionale e per Minori Stranieri non Accompagnati (SIPROIMI), a 
sua volta modificato, nel 2020, nell’attuale Sistema Accoglienza Integrazione (SAI). Il SAI 
reintegra nel sistema i richiedenti asilo, precedentemente esclusi dal sistema SIPROIMI, 
pur distinguendo, diversamente dal sistema SPRAR, diversi livelli di accoglienza: al primo 
livello, cui accedono i richiedenti asilo, vengono forniti servizi di accoglienza materiale, 
di assistenza sanitaria, sociale e psicologica, di mediazione linguistico-culturale, di orien-
tamento territoriale e corsi di lingua italiana; al secondo livello, cui accedono i titolari di 
protezione internazionale, i precedenti servizi vengono implementati con l’orientamento al 
lavoro e la formazione professionale. 
3 Workshop svoltosi a Camini tra il 15 e il 16 marzo, finanziato dall’Università di Utrecht 
e inserito all’interno del progetto europeo Horizon2020 “Welcoming Spaces”, a cui hanno 
partecipato richiedenti asilo, titolari di protezione internazionale e residenti; è stato diretto 
da Alice Lo Monaco, Melissa Moralli e Pierluigi Musarò e l’autrice del contributo vi ha 
collaborato.
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Fig. 2, Foto scattata dall’autrice del contributo. Alcune delle pupazze 

in fase di costruzione all’interno del Seppie Lab.

Fig. 3, Foto scattata dall’autrice del contributo il 15 marzo durante il 

laboratorio di mappatura svoltosi nella sede della cooperativa Jungi
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Tenendo conto della specifica sfera regolamentativa sia sul 
piano nazionale che internazionale, risulta evidente che i 
concetti di valorizzazione, accessibilità e fruizione rientrano 
nelle ultime e più attuali priorità delle istituzioni politiche, 
volte all’acquisizione delle pari opportunità, dell’inclusione 
sociale e del libero accesso culturale. Se in una prima fase 
storica le finalità anche dello Stato italiano sono state la pro-
tezione e la conservazione dei beni storici, artistici e paesag-
gistici della nazione, oggi si sottolinea la necessità di garantire 
la loro fruizione e valorizzazione, essendo considerati «come 
un bene comune […] disponibile per la crescita culturale del-
la società» (Tiberti 2020: 1).
Assicurare una partecipazione attiva, inclusiva e totalizzante 
dei cittadini ed eliminare qualsiasi tipologia di barriera tra 
essi e il patrimonio culturale presente all’interno di un deter-
minato luogo o edificio dovrebbero rappresentare una nor-
malità, per di più già riconosciuta giuridicamente, e non un 
fatto straordinario decantato solo mediante azioni ed episodi 
saltuari. Sebbene l’art. 3 del nostro ordinamento costituti-
vo sancisca che «tutti i cittadini hanno pari dignità sociale 
e sono eguali davanti alla legge» (https://www.senato.it/
istituzione/la-costituzione) e l’art. 9 assicuri la promozione e 
lo sviluppo della cultura e la tutela del paesaggio e dell’am-
biente, della biodiversità, degli ecosistemi e del patrimonio 
storico-artistico della nazione, ancora oggi una parte della 
popolazione è limitata o addirittura esclusa dall’accesso e 
dalla fruizione culturale di un bene o di uno spazio e, dun-
que, impossibilitata a beneficiarne2. Occorre considerare, 
inoltre, che le restrizioni e le chiusure messe in atto negli ul-
timi due anni a causa dell’emergenza sanitaria del Covid-19 

hanno ulteriormente acuito il divario e le criticità di tutti quei 
soggetti purtroppo già sfavoriti e penalizzati nel godimento di 
alcuni diritti e servizi.
Lo stesso concetto di disabilità, che si è evoluto nel tempo 
aprendosi a nuove esigenze legate anche al mondo del-
la cultura e dell’arte, procede in concomitanza con quello 
dell’accessibilità. Mediante la Convenzione ONU sui diritti 
delle persone con disabilità emanata a New York il 13 di-
cembre del 2006 e ratificata dall’Italia con la Legge n. 18 
del 24 febbraio del 2009 (ONU 2006), si sottolinea la neces-
sità di eliminare non solo le barriere fisiche ma soprattutto 
quelle sociali e culturali, permettendo in tal modo inclusività 
e condivisione, dignità, partecipazione ed uguaglianza tra i 
cittadini; «[…] il diritto all’accesso alla cultura si caratteriz-
za attraverso l’intento di favorire una fruizione ed esperienza 
culturale, autonoma, agevole e sicura del patrimonio cultu-
rale da parte di tutte le persone in qualsiasi caondizione di 
particolari bisogni fisici e motori, sensoriali e cognitivi, siano 
essi permanenti o temporanei» (Bodo 2003: 12). Ripren-
dendo quanto già sostenuto dalla Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell’Uomo, la Convenzione di Faro sul valore del 
patrimonio culturale (STCE 199/2005) riconosce il diritto 
dell’eredità culturale come diritto di partecipazione alla vita 
culturale per tutti i cittadini, sottolineando inoltre, una re-
sponsabilità individuale e collettiva verso il patrimonio mate-
riale e immateriale, la cui salvaguardia e promozione hanno 
come fine ultimo un accrescimento della conoscenza e un 
miglioramento della vita umana3. 
L’introduzione e la sperimentazione delle Tecnologie dell’In-
formazione e della Comunicazione, all’interno di usi e conte-
sti quotidiani e non, hanno chiaramente agevolato la fruibi-
lità culturale e molto altro potrebbero ancora garantire. Una 
loro più estesa applicazione anche nell’ambito dell’educazio-
ne e della promozione turistico-culturale, infatti, potrebbe 
decisamente influire sull’accessibilità degli spazi e dei servizi, 
offrendo una risposta a tutti coloro che, in modo provvisorio 
o definitivo, presentano una qualsiasi tipologia di deficit o 
difficoltà, e tentando di eliminare qualsiasi ostacolo volto a 

Ti guido io            
Per una fruizione digitale ed inclusiva del patrimonio sto-
rico-artistico della chiesa di San Leonardo abate in Colli a 
Volturno (IS) 1

di  Esterina Incollingo

Logo del canale digitale  

“Ti guido io” (Calardo 2021). 
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del posto, a conoscere l’edificio collese, decorato all’interno 
proprio dai suoi affreschi. Il ciclo pittorico ha rappresentato 
per lui una rinascita in seguito al suo periodo di traviamento, 
a cui il labirinto posto nella facciata esterna allude, e me-
taforicamente rappresenta il suo Paradiso, la Gerusalemme 
Celeste. Vi è, dunque, un parallelismo e una doppia valen-
za sia del labirinto, tortuosa e peccaminosa vita e allusione 
all’Itinerario gerosolomitano, sia del Paradiso, simboleggiato 
dalla croce e dagli affreschi dell’artista nella semicupola. Il 
labirinto di Colli a Volturno6, inoltre, rappresenta un uni-
cum in Molise, sottolineando da un lato la rilevante valenza 
dal punto di vista storico, artistico e simbolico, dall’altro la 
sua rarità nella raffigurazione iconografica. Per tale motivo, 
il logo del canale digitale “Ti guido io” (Fig. 1), elaborato da 
Caterina Calardo, laureanda dell’Università degli Studi del 
Molise, si avvale dell’idea del labirinto e della sua stessa rap-
presentazione, mostrando il significato finale della storyexpe-
rience, ovvero il labirinto come metafora delle difficoltà della 
vita e che, se attraversato con i valori adeguati, porta all’u-
scita e alla salvezza. È evidente, dunque, che «è il significato 
finale, che tende a coincidere con la totalità dell’opera e dei 
suoi effetti, […] a dominare il gesto. È ciò che si chiama il 
valore teleologico della simbolicità» (Maddalena 2021: 76).
Anche dal punto di vista testuale e stilistico, i brani dello 
storytelling prevedono una serie di espedienti che conferisco-
no musicalità e scorrevolezza al testo e che catturano l’at-
tenzione del pubblico permettendo, inoltre, di fornire delle 
indicazioni sia di tipo storico-temporale sia spaziale durante 
la narrazione; nel secondo caso, l’invito a compiere un de-
terminato spostamento permette all’utente di muoversi con 
agevolezza e facilità all’interno e all’esterno del luogo in cui 
è ambientata la storyexperience, coadiuvando soprattutto il 
percorso nei casi in cui è presente una determinata insuffi-
cienza.
Con il presente canale digitale si è cercato di coniugare l’ap-
plicazione delle ICT con il mondo dei beni storico-artistici, 
permettendo una fruizione culturale più inclusiva ed accessi-
bile. L’estensione ad un’utenza di non udenti e non vedenti, 
a cui il prodotto principalmente si rivolge, si inserisce in un 
vasto e attento quadro storico-giuridico legato alla valorizza-
zione culturale e all’accessibilità e ha la finalità di superare e 
di eliminare qualsiasi tipologia di ostacolo e discriminazione. 
Ciò, indubbiamente, fornisce una soluzione anche alla que-
stione comunicativa, compensando quei livelli iconici man-
canti.
Creando e diffondendo nuovi saperi, si accrescono le cono-
scenze del pubblico, il quale usufruisce della completezza sia 
del gesto sia della narratività. Quest’ultima risulta la forma 
più adeguata ed efficace per agevolare la comprensione di 
un significato rispetto ad una mera descrizione o ad una 

minacciare la conoscenza e lo sviluppo creativo ed intellet-
tuale di ciascun individuo.
È in questo contesto che si inserisce il caso pratico di “Ti gui-
do io”, uno storytelling emozionale elaborato per garantire 
a tutti, compresi i non vedenti e non udenti, una fruizione 
inclusiva e digitale degli spazi della chiesa di San Leonardo 
abate in Colli a Volturno (IS). Attraverso un QR code instal-
lato su dei pannelli fisici posti all’esterno e all’interno dell’e-
dificio, si rimanda al canale youtube dal titolo sopracitato, 
composto da cinque tracce audio/video che, tradotte simul-
taneamente nella Lingua dei Segni Italiana (LIS), narrano 
le vicende storico-artistiche della chiesa collese. L’estensione 
della fruibilità, rivolta a casi in cui è presente un’insufficienza 
di tipo visivo o uditivo, è possibile attraverso tracce audio e 
trascrizione in Braille4 su pannelli tattili come ausilio per i 
non vedenti, mediante video tradotti in LIS da un interprete 
per le disabilità uditive; in tal modo, è possibile offrire degli 
strumenti informativi sia tradizionali che innovativi con cui 
si riesce a sintetizzare l’aspetto comunicativo con quello del-
la conoscenza. Tale prodotto digitale, infatti, crea e diffonde 
dei nuovi saperi nei confronti dei non udenti e non vedenti, 
i quali recuperano quella parte di iconicità mancante, accre-
scendo le proprie conoscenze e usufruendo di una narratività 
completa. Sarà possibile, per tale motivo, anche una finaliz-
zazione del gesto, il quale, riprendendo una considerazione 
di Giovanni Maddalena, «è sempre all’interno di una storia, 
di una tensione al vero che si sa non afferrabile totalmente 
ma sempre presente come termine ultimo […]» (Maddalena 
2021: 60).
Già a partire dal titolo del canale, appunto “Ti guido io”, è 
evidente lo scopo del progetto e del prodotto digitale, volto 
a garantire l’inclusione e la conoscenza delle bellezze stori-
co-artistiche presenti nell’edificio collese. Perché la chiesa di 
San Leonardo abate merita di essere visitata? Qual è il signi-
ficato di questo edificio? Cos’ha rappresentato dal punto di 
vista artistico e storico per il Molise e per l’Italia centro-me-
ridionale? Lo storytelling emozionale elaborato è incentrato 
sul racconto di un pittore realmente esistito, Pietro Brunet-
ti, vissuto tra il XVII e il XVIII secolo e che ha operato in 
Abruzzo, Puglia e in numerosi centri molisani5. Il narratore, 
attraverso il suo vissuto, che è il risultato di una fusione tra ele-
menti veritieri e altri di pura fantasia, si fa portavoce di mes-
saggi universali indeterminabili e intangibili (quali l’amore, 
la fede, l’amicizia, il superamento del dolore e delle difficoltà) 
che possano essere estesi e presi come riferimento dal resto 
della collettività. Si racconta, dunque, un significato, una sto-
ria, coinvolgendo l’utente attraverso una narrazione che in 
questo caso prevede una base storica a cui si aggiungono de-
gli elementi fittizi e immaginari che arricchiscono la trama. 
Il narratore accompagna i turisti, i curiosi o gli stessi abitanti 
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spiegazione abituale; ed è proprio questo vantaggio ad aver 
permesso la diffusione dello storytelling in diversi campi del 
sapere. Caratteristica peculiare del racconto è il cambiamen-
to; se esso viene accolto e riconosciuto positivamente, sono 
possibili una conoscenza e una comunicazione della realtà 
(Maddalena 2021: 49-53)7.

note
1Con il presente contributo s’intende illustrare il project work ideato durante l’attività di 
tirocinio del Master di II livello in Digital Transformation: tecnologia, diritto ed etica, con-
seguito presso l’Università degli Studi del Molise lo scorso novembre; la realizzazione di 
tale progetto è stata avviata nella prima parte del 2022 grazie all’ausilio del Comune di 
Colli a Volturno (IS) e del CISAV-APS.
2 A tal proposito, il museologo inglese Richard Sandell individuava tre principali cause di 
esclusione sociale: l’accesso, la partecipazione e la rappresentazione (Bodo 2003).
3 I temi della disabilità e dell’accessibilità sono trattati anche nell’Agenda 2030 per lo Svi-
luppo Sostenibile, la cui mission è quella di garantire il benessere degli uomini e la tutela 
dell’ambiente, senza sfavorire le fasce più deboli e opponendosi a qualsiasi forma di discri-
minazione ed esclusione. Una libera accessibilità all’istruzione e al patrimonio culturale 
consentirebbe, pertanto, il conseguimento di tali finalità e l’effettiva eliminazione di di-
sparità sociali e culturali tra i cittadini. Per un approfondimento sui concetti di disabilità e 
accessibilità si rimanda a Tiberti 2020: 12-36.
4 Il Braille è un sistema di scrittura e lettura in rilievo introdotto dall‘insegnante francese 
Louis Braille nella prima metà dell’Ottocento. «Esso si basa sulla combinazione di sei punti 
in rilievo (collocati su due colonne verticali di tre puntini ciascuno) percepibili attraverso il 
tatto e corrispondenti alle lettere dell’alfabeto, ai segni di interpunzione, ai simboli mate-
matici e alla segnografia musicale» (Tiberti 2020: 38).
5  Per uno studio storico-artistico su Pietro Brunetti e sul ciclo di affreschi collese si vedano 
Incollingo (2020) e Incollingo (2021: 41-44).
6 Si rimanda a https://www.francovalente.it/2013/02/04/giancarlo-pavat-intervie-
ne-sul-labirinto-di-colli-a-volturno/ e https://www.francovalente.it/2012/09/16/il-labi-
rinto-di-gerusalemme-a-colli-a-volturno/ e Pavat (2019).
7 Si vedano Ricoeur (1993) e MacIntyre (1981, 1988 e 1990) per uno studio della narrati-
vità come forma di conoscenza.
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Rendere accessibile la cultura del margine at-
traverso il pubblico dominio e il crowdsourcing
Il caso della Biblioteca digitale molisana (2012-2022)

di Lorenzo Di Stefano

La Biblioteca digitale molisana (BDM) è nata nel febbraio 
2012 con la mission di rendere pubblici e gratuiti i libri, 
gli articoli e i documenti consacrati al Molise. Il portale, 
consultabile all’indirizzo www.bdmpaterno.eu, si è inizial-
mente dedicato alle opere storiche, aprendosi gradualmen-
te alla letteratura e alla poesia. Particolare cura è stata de-
dicata alla digitalizzazione e alla pubblicazione delle opere 
di Emilio Ambrogio Paterno (1885-1971), storico locale e 
poeta di Montenero di Bisaccia (CB), a cui è intitolata la 
biblioteca digitale. A dieci anni dalla nascita, il portale ha 
superato la soglia delle duecento opere consultabili. Il vo-
lume più antico disponibile è Memorie historiche del San-
nio di Giovanni Vincenzo Ciarlanti, pubblicato a Isernia 
nel 1644. Tra gli scritti più recenti si annoverano i romanzi 
di Francesco Jovine, liberi dal diritto d’autore dall’agosto 
del 2020. In termini statistici e in riferimento al pubblico, 
se nel triennio 2016-2018 si è registrata una media di 700 
visitatori unici l’anno, l’affluenza è salita a 3.350 visitatori 
unici annuali nel periodo 2019-2021. Il progetto si è svilup-
pato attorno a due cardini: il pubblico dominio e il crowd-
sourcing1. In primo luogo, sono numerosi i libri pubblicati 
sulla BDM poiché non più protetti dai diritti d’autore, in 
quanto i termini legali di copyright – a settant’anni dalla 
morte dell’autore – risultano scaduti. La prima attività dei 
volontari della biblioteca è consistita dunque nella selezione 
e nella raccolta delle opere già disponibili su portali come 
Google libri, Europeana, Internet archive, Internet cultura-
le e Liber Liber. Le opere contemporanee sono state invece 
pubblicate per gentile concessione degli autori, i quali han-
no offerto il loro consenso alla consultazione gratuita dei 
documenti. Il secondo cardine, il crowdsourcing, si basa sul-
la «partecipazione attiva degli utenti all’arricchimento dei 
contenuti»2. In altri termini, si tratta della digitalizzazione 
da parte di utenti volontari di opere di pubblico dominio, 
trasmesse per la pubblicazione alla biblioteca digitale. In 
ogni caso, è strettamente vietato fare un uso di tipo com-
merciale dei documenti disponibili. Il portale è attivo di 
conseguenza grazie alle donazioni ricevute dagli utenti e 
destinate all’Associazione di promozione sociale Bisaccia, 
che offre il patrocinio all’iniziativa. Dal 2022, proprio gra-

zie al crowdsourcing, il progetto si è allargato all’Abruzzo e, 
in occasione del decennale dalla fondazione, è avvenuto il 
cambio di denominazione in “Biblioteca digitale molisana 
e abruzzese”. Allontanando la tentazione del campanili-
smo, l’obiettivo del progetto rimane il medesimo: mettere 
al centro la cultura regionale, del margine, rendendola ac-
cessibile, pubblica e gratuita per tutti.

note
1 In riferimento al concetto di crowdsourcing, si rimanda a: Estelles-Arolas E., Gonzales L., 
Guevara F. (2012), Sharma A. (2010) e Howe J. (2006).
2 Tammaro (2016: 29).
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di Mirco Di Sandro

Note di metodo e stile

Siamo al punto di inizio di una ricerca sulla condizio-
ne giovanile nel territorio dell’Alta Valle del Volturno, 
uno studio che nasce tra le fila del gruppo di ricerca 
del CISAV, in risposta ai numerosi quesiti che solleci-
tano l’ordinario lavoro di comprensione e animazio-
ne sociale sul territorio. Tante volte ci siamo chiesti 
“dove sono i giovani” e “perché non prendono parte 
alle iniziative culturali”, ma a quali giovani pensiamo? 
Di quali soggettività avvertiamo la mancanza?
Nel linguaggio comune registriamo un abusato ap-
pello a questa categoria sociale, tanto vago nei toni, 
quanto negli intenti. Solitamente riemerge in con-
trapposizione ad una categoria altrettanto generalista, 
quella di “vecchi”. Un binomio da ritenersi inappro-
priato – persino inopportuno – per cogliere l’articola-
zione di un tessuto sociale frammentato e sempre più 
impoverito. È opportuno dunque esplorare i campi 
più nascosti dell’abitare i luoghi, nella loro dimen-
sione cognitiva ed emozionale, oltre che strutturale e 
materiale. Nel chiederci “chi sono i giovani che abi-
tano l’Alta Valle del Volturno?” dobbiamo prima di 
tutto fare i conti con noi stessi, misurandoci con la 
nostra esperienza personale di partiti e migranti, tal-
volta rientranti. L’adolescenza vissuta in valle, i giorni 
di ritorno, gli incontri di vecchi amici, le giornate in 
famiglia, rappresentano “situazioni” che non lasciano 
indifferente il nostro pensiero di osservatori critici e 
partecipanti. Come studiosi che si ritengono “parte 
lesa”, compromessi con le dinamiche di campo ed 
emotivamente coinvolti, vogliamo portare alla luce 
le prime intuizioni elaborate in quel processo pri-
mordiale della ricerca in cui ci si trova a “fare i conti 
con sé stessi”, con i propri preconcetti e pregiudizi (la 
mente di ogni studioso sociale non è una tabula rasa, 
ma è densa di intuizioni e convinzioni pregresse). 
Questo scritto, infatti, ha il solo obiettivo di definire 

degli idealtipi, delle figure di riferimento che probabil-
mente si farà fatica a ritrovare nella realtà quotidiana. Si 
tratta di un’operazione interpretativa, utile a circoscrivere 
i confini di senso entro cui concepire l’oggetto-soggetto di 
indagine: uno step necessario sia alla ricerca dei fenomeni 
territorializzati (perché tenta di ridurre la complessità del 
mondo da investigare), sia alla ricerca di se stessi, perché 
ciascun lettore possa identificarsi – del tutto o in parte – in 
ciascun modello. Uno stimolo, in altro senso, che induce 
a specchiarsi e a ritrovarsi in quell’alterità che, spesso, ci 
appartiene.

Giovani in Alta Valle, tra retoriche ed esi-
stenze

“Potere ai giovani” era scritto su un cartellone all’ingresso 
di Venafro nei primi mesi del 2022, poi sostituito da un al-
tro, dai toni simili e altrettanto vago e generalista. Seppur 
con altre parole – raramente si è osato conferire potere ai 
giovani – il cartellone anonimo, non fa altro che ripro-
porre una litania ben nota: quella dell’avanti i giovani, 
di triste memoria, che da decenni tenta di occultare ben 
altro messaggio, quello di “mettiamo avanti i giovani, per 
poi nasconderci dietro”. Nei pochi tentativi che si ricordi-
no in tempi recenti, infatti, ringiovanire i visi non è mai 
significato ringiovanire idee e azioni. Almeno per quanto 
concerne il territorio dell’Alta Valle del Volturno, in Moli-
se. Si è talmente abituati a sentir parlare (male) di giovani, 
che i giovani stessi non ci credono più. Faticano persino 
a riconoscersi nella categoria, oltre che ad infastidirsi al 
solo ascolto della parola. L’abuso del termine e il suo ri-
corso strumentale (in politica, economia, cultura) hanno 
contribuito ad assegnare al concetto il livello minimo di 
consenso sociale della storia moderna. Paradossalmente, 
la sua valenza rappresentativa e identificativa era molto 
forte ai tempi del fascismo. Per non parlare degli anni ’60-
’70, quando invece fu sostanziata da azioni rivendicative 
ed espressive di forte impatto sociale.

Giovani dell’Alta Valle del Volturno      
Tipi ideali e forme di appartenenza
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Tra rimasti e partiti: chiavi di lettura 

Un fenomeno noto – pur in assenza di studi sistematici e 
attendibili – è quello della conservazione della residenza. 
Vale a dire che alcuni giovani che abbandonano il “pro-
prio paese”, per studio o per lavoro, continuano a lungo 
ad essere annoverati nelle statistiche demografiche come 
abitanti del luogo. Una questione che non si evince dai re-
gistri anagrafici, pur essendo fortemente significativa per 
il territorio, che implicherebbe un attento monitoraggio 
ciclico per essere dettagliata. Infatti, non è dato sapere 
con certezza quanti sono i giovani che trascorrono la par-
te più rilevante della propria esistenza in paese. L’ipotesi 
alla base, al contempo, è molto debole: si suppone che la 
condizione abitativa si possa dedurre dalla permanenza 
nel luogo (l’esserci), misurata in mesi, giorni o ore trascorsi 
entro un perimetro geografico comunale. A questo fine, 
anche la distinzione polare tra “partiti” e “rimasti” risulta 
insufficiente e talvolta fuorviante, specie in questi anni di 
ridefinizione delle distanze, delle esperienze di mobilità, 
di tempi e spazi di vita.
Forse è opportuno ribaltare la prospettiva e chiedersi chi 
sono, invece, coloro che si ritengono abitanti del luogo, 
facendo dell’abitare un’esperienza non data, immediata 
o sovradeterminata, ma costruita nel tempo e soggetti-
vamente interpretata. Ovvero, tentiamo di conoscere da 
quali giovani sia abitato il paese, con la consueta doman-

Fig. 1, Foto di 
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Oggi, sentendo pronunciare l’espressione “voi giovani” 
(corrisposta a suon di “nuovi vecchi invece…”), molti pro-
vano sdegno e distacco. Perché in quella carica retorica 
che fa del giovane un essere aitante e salvifico, si occulta-
no sistematicamente i tratti peculiari delle giovani gene-
razioni contemporanee: quelle più precarie, insofferenti, 
subalterne, costrette ad un eterno e inappagabile migra-
re, instabile e tortuoso come le proprie vite. Sono quelli 
che partono e talvolta tornano, più delusi di quando sono 
partiti. Sono quelli che restano, adagiandosi su comode 
eredità o rimboccandosi le maniche per aggiudicarsi la 
sopravvivenza. Sia in città che in paese, anche se in paese 
sembrano esser ancor più penalizzati. 
Nell’Alta Valle del Volturno1, stando al dato amministra-
tivo, nel 2022 i giovani sarebbero poco più di 3.600, con-
siderando tali tutti gli abitanti di età compresa tra 0 e 35 
anni. Sono meno di un terzo della popolazione residente. 
Complessivamente, in confronto alla popolazione con più 
di 65 anni, sussiste un rapporto di 1:3, ovvero per ogni 
giovane ci sono 3 anziani. Un dato allarmante se si consi-
derano le previsioni di Istat (2021) secondo cui, in Italia, 
sarà raggiunto questo scarto solo nel 2050. In Alta Valle 
del Volturno è già un dato reale, che si acuisce di gran 
lunga in alcuni paesi: a Scapoli, ad esempio, sussiste un 
rapporto di 1:5, mentre per Cerro al Volturno, Castel San 
Vincenzo, Filignano e Pizzone, il rapporto è di 1:4.
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da: “di dove sei?”. Non un atto di banalizzazione, ma di 
sollecitazione emotiva (perché solo quando ci chiedono 
“di dove sei?” siamo spinti ad individuare un luogo di 
riferimento e a connotarlo). Non cerchiamo un attributo 
demografico del paese, ma il significato che le soggettività 
assegnano al paese stesso. Non la quantificabile presenza 
quindi, ma quel senso di appartenenza che si fa particola-
re e personale.
Bisogna immergersi dunque nel terreno dei legami, quelli 
tra i gruppi sociali e il proprio territorio di riferimento2: 
un campo molto impervio, perché tali legami risentono 
dell’influenza di fattori cognitivi, emotivi ed esperienziali, 
oltre che sociali. Solo l’articolata combinazione di questi 
può consentire al singolo individuo di segnare una pro-
pria centratura nel mondo e definire le coordinate essen-
ziali per orientarsi, esistere e appartenere. Non si tratta 
di un’ipotesi nuova nelle scienze sociali3. È la stessa che 
l’antropologo Franco La Cecla ha fatto propria nella ri-
flessione sulla mente locale, affermando che «l’attività del 
vivere e conoscere uno spazio è un tipo speciale di attività 
cognitiva» (1993: 50). Nell’espressione fare mente locale 
è racchiuso un significato forte e originale: allude al «de-
positare la propria mente su di un luogo», affidandosi ad 
un’immagine in cui «non si vede solo il soggetto che si 
sforza di mettere a fuoco, stringendo gli occhi, ma dove il 
soggetto si esteriorizza e si guarda mentre mette le proprie 
doti di comprensione sopra ad un luogo e ad un contesto» 
(ibidem).
Appartenere ad un luogo, in questa prospettiva, significa-
re riconoscere un qui e farlo proprio nella rappresentazio-
ne di sé stessi. Come dire che sono così, perché sono nato 
qui, al punto che questo stesso luogo mi appartiene. Sono 
di questo luogo, perché mi ci identifico e da questo luogo 
mi lascio rappresentare; questo paese è mio, perché mi dà 
le coordinate per posizionarmi rispetto al mondo, perché 
è l’universo che conosco, il depositario della mia esperien-
za. In questo senso La Cecla afferma che «il rapporto tra 
memoria e mente locale è veramente singolare. La mente 
rintraccia i ricordi, planando sul terreno di qualcosa che 
non è un passato, ma uno spazio passato» (ivi: 52).
Sono i luoghi che orientano l’agire quotidiano nel tem-
po. Non senza tensioni, non senza il rischio di smarrire di 
tanto in tanti il proprio qui. Così spiega La Cecla (ivi: 54):

Una forma di ermeneutica che viene dal rapporto 
dentro/fuori continuamente ribaltato e continuamente 
riquotato – l’orientamento come forma di comprensione 
oltre che di spiegazione, nel senso che orientarsi significa 
sempre conoscere un contesto relativamente a se stessi 
posti in quel contesto (ma è dalla certezza della propria 
centratura che nasce la vertigine del poter essere altrove, 
contemporaneamente).

Insomma, nel definirsi in relazione ad un luogo è insito 
un atto di conoscenza, che implica l’acquisizione di un 
sapere accessibile solo a chi abita quel luogo al punto 
di darlo per scontato. «L’abitare – continua La Cecla 
(ivi: 55) – è sia l’abitudine al mondo che il mondo circo-
stante sedimentato a tal punto in noi da consentire alla 
superficie della mente di confondersi con la superficie 
del mondo “frequentato”. Ecco qui entrambe le opera-
zioni, lo scambio interno/esterno e la trasformazione 
dei tempi in spazi». 
C’è un’altra dimensione che stimola questa riflessione, 
quella riferibile al contributo dei giovani alla vita socia-
le, la loro partecipazione attiva in campo politico, eco-
nomico, relazionale e culturale. Questo tratto conno-
ta immediatamente gli idealtipi identificati di seguito, 
rintracciando tanto la solidità del legame con il luogo, 
quanto il livello di interazione funzionale e consapevo-
le che lo caratterizza. È quello che si definisce come 
“coscienza di luogo” (Magnaghi 2020), alludendo ad 
un agire consapevole che restituisca «agli abitanti la ca-
pacità di riproduzione dei propri ambienti di vita e di 
autogoverno socio-economico (principio territoriale)» 
(ivi: 15). 

Giovani di che tipo?4

Tra le fila dei “partiti” e dei “rimasti” possiamo distin-
guere numerosi tipi ideali di giovani. Nella distanza dei 
primi e nella restanza5 dei secondi si rintracciano dif-
ferenziate intensità relazionali, gradi di coscienza va-
riabili e livelli di identificazione connotati da tensioni 
emotive contrastanti.

Tra i partiti si distinguono:

Esploratori: coloro che partono non per bisogno, ma 
per sete di conoscenza. Riconducono la loro esperienza 
al paese, anche quando sono molto lontani. Tentano di 
conoscere l’esistente fuori dai propri confini rappresen-
tativi, riportando sempre nel luogo d’origine quanto ap-
preso altrove, creando valore aggiunto per il territorio. 
Conservano forti legami con il paese e ci si identificano 
al punto da presentarsi sempre come coloro che “ven-
gono dal paese” e che al paese faranno presto ritorno.

Melanconici: coloro che vivono la propria quotidianità 
altrove, ma si misurano sempre con il paese d’origine. 
Vito Teti afferma che sono quelli manifestano “no-
stalgia autentica” (2017: 126), fuori da ogni retorica e 
idealizzazione. La melanconia è proprio «sentimento e 
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condizione dell’uomo errante, sradicato, esiliato» (ibidem) 
che desidera sinceramente il ritorno. Solitamente questi 
migranti conservano sempre un “occhio vigile” sul paese, 
sono informati su quanto accade e vi fanno ritorno ogni 
qualvolta sia possibile o necessario (in occasione di fune-
rali, ricorrenze e feste). Anche se il legame con il luogo 
è indebolito da anni trascorsi a vivere lontano, si impe-
gnano comunque per il territorio, solitamente in iniziative 
culturali o politiche (anche Vito Teti riconosce l’esistenza 
di una melanconia attiva).

Romantici: appartengono alla stessa “classe” dei melan-
conici, ma si distinguono per la carica emotiva e lo spiri-
to romantico con cui ricordano il proprio paese. Quella 
mancanza sempre invocata si riferisce ad un’idealizzazio-
ne del luogo di origine, una mistificazione che si appella 
ai “bei tempi che furono”. Il legame con il luogo e l’iden-
tificazione nello stesso sono molto forti, anche se databili, 
nei fatti e nell’immaginario, a molti anni prima. Nei loro 
racconti il paese è il luogo ideale per vivere, un’ambien-
tazione fiabesca osservata dallo sguardo di quel bambino 
che ha vissuto la belle époque ormai svanita. Sono quelli, 
insomma, che son soliti raccontare di quanto “ai tempi 
loro si stava meglio”.

Cosmopoliti: viaggiano molto e fanno continue esperienze 
fuori dal paese. Le loro partenze sono molteplici e il loro 
vagare è intermittente. Solitamente lasciano il territorio 
per motivo di studio o formazione, ma più spesso sono 
coloro che partono per lavori stagionali e altre esperienze 
professionali. Fanno spesso ritorno nel paese, pur conce-
pendolo come un “punto di appoggio”, un rifugio sicuro 
dove riposare prima di altre avventure. Non amano abi-
tare il paese: le loro condizioni di vita ideali sono quelle 
metropolitane. Tuttavia, non abitano o si identificano in 
nessuna delle città o dei luoghi frequentati; dalla città col-
gono stimoli e opportunità che riportano in valigia tor-
nando in paese, custodendole come un prezioso bagaglio 
culturale a loro esclusivo beneficio, grazie al quale distin-
guersi6 (vantandosi) dagli altri paesani.

Spettri: hanno tagliato ogni ponte con il paese d’origine. 
Sono partiti per esasperazione, intenzionati a non fare più 
ritorno. Raramente rientrano anche solo per pochi giorni, 
più spesso perché costretti da funerali o spiacevoli episodi. 
Al moltiplicarsi dei decessi dei propri cari, infatti, si riduce 
sistematicamente ogni possibilità di ricucire legami sfibra-
ti col territorio. Rinnegano il paese ed evitano, se possono, 
di riferirsi al proprio luogo d’origine.

Tra i restanti ci sono:

Resistenti: il loro restare è un atto politico, consapevole e 
determinato. Sono tanti i profili che si distinguono in que-
sta categoria, differenziabili – intento estraneo a questa ri-
flessione – al massimo sulla base dell’efficacia delle singole 
azioni. Il loro abitare può essere quello “ostinatamente 
paesano”, oppure orientato da lentezza, sostenibilità, em-
patia con l’ambiente; talvolta è quello dell’amministratore 
locale attento e responsabile, ma anche quello del giovane 
imprenditore innovativo (sempre più numerosi nel turi-
smo e nelle attività culturali). Sono abitanti attivi e parte-
cipi alla vita sociale del territorio, che riconoscono come 
bene comune da salvaguardare e presidiare.

Paladini: vantano forti legami con il paese in virtù di una 
restanza esaltata come atto di eroismo, seppur passiva. Si 
ritrovano in quel “generale sconforto” descritto da Carlo 
Levi (1945), perché concepiscono il paese come luogo in 
declino inarrestabile, al punto da non trovare motivazione 
utile ad agire. Talvolta osservano con sfiducia le iniziative 
altrui, persino osteggiandole o screditandole socialmente. 
Più spesso sono coloro che conducono vita di piazza o 
da bar, sono informati puntualmente sui fatti del paese e 
conoscono tutte e tutti. Hanno una debole coscienza di 
luogo, non partecipano alla cura del territorio, finendo 
per farsi partecipi del decadimento di spazi, relazioni e 
iniziative.

Scommettitori: hanno un abitare opportunista, nel senso 
che puntano a raggiungere il proprio successo – economi-
co, politico o di status – tramite il paese. Hanno infatti una 
forte coscienza di luogo, perché del luogo stesso ne fanno 
un’opportunità di successo, per lo più personale, e agisco-
no in modo determinato attraverso lo stesso. Sono poco 
legati emotivamente al paese, lo “usano” e lo esaltano per 
un proprio tornaconto, tanto da essere pronti ad accettare 
ogni compromesso per raggiungere i propri fini.

Apatici: l’apatia è uno stato piuttosto trasversale tra i pro-
fili restanti, pur manifestandosi in forme e intensità diffe-
renziate. Nella sua massima espressione si ritrova spesso 
in quegli abitanti che hanno un forte legame con il luogo, 
sono sicuri all’interno dei suoi confini e non considera-
no minimamente l’idea di partire. Non perché nel paese 
si identificano e lo eleggono come spazio di vita ideale, 
ma solo per disinteresse nei confronti dell’esistente ester-
no. Con indifferenza e poca consapevolezza abitano nel 
paese senza contribuire al suo mutamento. Sono adagiati 
nella decadenza, senza nutrire rassegnazione, perché per 
il bene comune non si sono mai battuti. Sono coloro che 

Giovani dell’Alta Valle del Volturno  | di M. Di Sandro

Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza
giugno  2 0 2 2



52

si ritrovano nel niente descritto da Levi, che concepiscono 
intorno solo quel vuoto (Viazzo-Zanini 2014) che paraliz-
za le terre ai margini.

Agiati: sono coloro che vantano condizioni di vita esclu-
sive. Sono benestanti e acculturati, solitamente figli di 
professionisti o imprenditori, che vivono in abitazioni lus-
suose, ben distinguibili dal resto delle case del paese. Di 
frequente partono verso mete esotiche e costose, postando 
puntualmente ogni scatto sui propri canali social. Sono 
molto consapevoli dei problemi del paese, ma tendenzial-
mente disinteressati ad intervenire. Il loro abitare, infatti, 
è circoscritto alle mura della propria villetta di campagna 
e restano piuttosto indifferenti nei confronti di ciò che suc-
cede fuori. Sono radicati nel paese, pur comparendo di 
rado in strade e piazze. Infatti, non instaurano significativi 
legami relazionali o emotivi con gli altri paesani e rimar-
cano puntualmente la propria distinzione (con vestiario, 
linguaggio, stili di vita) rispetto al campanile di riferimento.

note
1 Considerando parte di questo aggregato territoriale i comuni di: Acquaviva d’Isernia, 
Castel San Vincenzo, Cerro al Volturno, Colli A Volturno, Filignano, Fornelli, Montaquila, 
Montenero Val Cocchiara, Pizzone, Rionero Sannitico, Rocchetta a Volturno e Scapoli.
2 Il territorio è definito da Alberto Magnaghi come «l’ambiente antropico costruito nei 
secoli dalle società umane in relazione co-evolutiva con la natura» (2020: 13) che rappre-
senta un «immenso patrimonio culturale collettivo, intergenerazionale, vivente, denso di 
saperi, di arti, di scienze, dotato di identità percepibile con i sensi attraverso i suoi paesaggi: 
il bene comune per eccellenza, da trattare come tale dalle generazioni future» (2020: 21). 
3  Così scrivevano Émile Durkheim e Marcel Mauss (1901-02): «È un fatto dell’osservazio-
ne corrente che le cose che [questi sistemi] comprendono sono generalmente immaginate 
come situate in una sorta di milieu ideale, uno spazio circoscritto più o meno nettamente 
limitato» (trad. ita. La Cecla, 1993: 50).
4  Questo paragrafo è frutto di una riflessione sviluppata con Emidio Ranieri Tomeo, pre-
sentata al convegno SIAA 2021, in una relazione dal titolo “Disuguaglianze territoriali al 
vaglio della sindemia. L’azione del CISAV tra scenari, contraddizioni e prospettive per il 
contrasto della marginalizzazione”.
5 Espressione suggestiva di Vito Teti (2022).
6 Una questione simbolica e materiale che influenza il processo di segregazione territoriale 
e produce disuguaglianze sociali (Bourdieu 2001).
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Tabella 2

Tabella 1

Giovani dell’Alta Valle del Volturno | di M. Di Sandro

Caratteristiche della popolazione           
nei comuni dell’Alta Valle del Volturno

Comune
Pop. 

0 – 35 anni

Pop. 

Totale

Incr. % giovani 

su Pop. Totale

Rapporto anzia-
ni/giovani

Acquaviva d’Isernia 126 395 31,9% 2:1
Castel San Vincenzo 123 474 25,9% 4:1

Cerro al Volturno 325 1.170 27,8% 4:1
Colli a Volturno 435 1.291 33,7% 2:1

Filignano 141 584 24,1% 4:1
Fornelli 643 1.826 35,2% 2:1

Montaquila 785 2.316 33,9% 2:1
Montenero Val Cocchiara 150 505 29,7% 3:1

Pizzone 82 309 26,5% 4:1
Rionero Sannitico 310 1.033 30,0% 3:1

Rocchetta a Volturno 339 1.081 31,4% 3:1
Scapoli 156 606 25,7% 5:1

Alta Valle del Volturno 3.615 11.590 31,2% 3:1

Fonte: dati Istat

Tipi ideali di giovani in Alta Valle del Volturno

Legame 

con il luogo

Coscienza 

di luogo

Identificazione

 nel luogo
Partiti

Esploratori + + +

Melanconici - + +

Romantici + - +

Cosmopoliti + - -

Spettri - - -

Rimasti

Resistenti + + +

Paladini + - +

Scommettitori - + +

Apatici + - -

Agiati - - -

Fonte: elaborazione a cura di M. Di Sandro e E. Ranieri Tomeo
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Non c’è patrimonio più fragile e marginale di quello costi-
tuito dai beni confiscati1. 
Il fenomeno, internazionale, ha connotazioni macroscopi-
che nei territori più marcati dalla violazione delle norme 
urbanistiche e dall’azione della criminalità mafiosa (azio-
ni spesso correlate), dalla continuità con cui questo potere 
eversivo ha marcato per lunghi periodi i sistemi ammini-
strativi, produttivi e socioculturali dei luoghi.
Se in termini generali il numero di beni trasferiti al patri-
monio dello Stato e poi destinati ad Istituzioni locali non fa 
che crescere2, nei territori di radicamento delle mafie i casi 
superano le migliaia e il gettito è costante. 
In relazione ad una ricerca internazionale volta ad indaga-
re modi di costituzione e di crisi del Pubblico, inteso come 
insieme di edifici, spazi pubblici, funzioni, processi e pra-
tiche (Tesoriere (2021)3, l’articolo discute la fragilità e la 
marginalità intrinseche e di fruizione del patrimonio dei 
beni confiscati, inteso come terzo patrimonio4, riconducen-
dole alle sue conoscibilità e accessibilità. 
Facendo riferimento al territorio comunale di Palermo, 
la città europea con il più alto numero di beni confiscati 
alla criminalità mafiosa5, l’articolo argomenterà dappri-
ma in termini generali il rapporto fra la frammentazione 
e l’inadeguatezza dei processi di inventario e la sostanziale 
inconsapevolezza che consegue a livello amministrativo, 
politico e poi civico rispetto a questo imponente fondo.
In riferimento al sito di Pizzo Sella, la collina sfigurata 
da centinaia di edifici confiscati, imperturbabili a più di 
vent’anni dalla sentenza di demolizione, l’articolo porrà 
poi la questione del rapporto fra l’accessibilità fisica e l’ac-
cessibilità alla conoscenza dei processi che hanno costruito 
i luoghi, come premessa ineludibile per la costruzione di 
processi di riappropriazione civica di quegli stessi luoghi ed 
emancipazione dai loro disvalori originari.

Descrivere è conoscere. La fragilità 
costitutiva del terzo patrimonio dei beni 
confiscati 

L’idea del territorio come palinsesto, risultato cioè di pro-
cessi diversi e interagenti, pone i luoghi che abitiamo come 
incunaboli di cui incessantemente si cancella e si riscrive la 
storia (Corboz – André 1988). Alcuni dei fenomeni territo-
riali più determinanti, come quelli che trasferiscono nella 
struttura urbana e negli edifici gli effetti di poteri in conflit-
to (quello istituzionale aggredito da quello delle criminalità 
organizzate) producono nella stessa città sistemi in urto fra 
loro. Realizzati indipendentemente, senza intenzionalità di 
coordinamento, seguendo principi criminali e per le utilità 
della delinquenza, i beni in cui le mafie investono le loro 
economie si trovano di colpo trasmutati in componenti del 
terzo patrimonio costituito dai beni confiscati all’atto del 
pronunciamento giuridico che ne trasferisce la proprietà 
allo Stato. La fragilità di questo insieme patrimoniale si 
determina proprio attraverso il processo che lo costituisce 
e che considera per questi elementi di edilizia residenzia-
le, vani commerciali, magazzini interrati e altri manufatti 
variamente realizzati dalla criminalità, la sola transizione 
giuridica a proprietà istituzionale come sufficiente alla loro 
trasformazione in beni pubblici. Nel caso di Palermo, i 
processi di ricezione dei beni confiscati a livello comunale 
mettono in evidenza una frammentarietà nel trattamento 
e nella comunicazione dei dati che si ritrova a scala nazio-
nale e che è un punto cruciale per la debolezza intrinseca 
di questa riserva di edifici e spazi pubblici. Gestiti da settori 
distinti dell’Amministrazione comunale7, i beni confiscati 
per abusivismo e quelli confiscati per mafia vengono regi-
strati in liste diverse, senza comporre mai un insieme uni-
co. Pur se imposto dal quadro normativo nazionale, l’elen-
co dei beni confiscati per mafia reso pubblico dal Comune 
di Palermo non ne consente la localizzazione8, associando 
ad ogni bene un codice che rinvia alla sua identificazione 
giuridica. I beni confiscati sono quindi, nel confronto con 

di Zeila Tesoriere

Nella città proibita           
Conoscibilità, accessibilità e progetto come condizioni per 
la valorizzazione e il riuso del patrimonio fragile dei beni 
confiscati
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edilizi, linguistici e socio-semantici ricorrenti di questo 
corpus, svelando gli aspetti del costruito significativi delle 
matrici antidemocratiche all’origine dei manufatti. A ciò 
segue inoltre l’evidenza che i beni confiscati, pur interpre-
tati come sistema patrimoniale, e non come lista di monadi 
isolate e indifferenti, senza un progetto di architettura che 
ne determini non solo l’adeguamento funzionale ai nuovi 
usi istituzionali, ma che operi la metamorfosi linguistica 
necessaria per sovvertirne i disvalori originari, esprimen-
do nelle forme e negli spazi il significato delle Istituzioni e 
inducendo pratiche di riappropriazione collettiva e civica, 
non possono dirsi del tutto beni pubblici. 

Fare strada nel Terzo Patrimonio

La sostanziale marginalità di questo insieme pulviscolare 
e diffuso è conseguente all’inesistenza di una sua adeguata 
descrizione, che indirizzi a incrementare il coordinamento 
fra il layer su cui giacciono le sue componenti e gli altri, su 
cui si disegnano infrastrutture, servizi, spazi di comunità e 
geografia della città. 
E’ una marginalità ideologica, dovuta all’inconoscibilità 
della consistenza di questa componente patrimoniale invi-
sibile. Essa mortifica questo serbatoio di potenzialità politi-
che e di riscatto civico, trasformando le risorse in passività 
e riducendo edifici e spazi aperti a giacenze di magazzino. 

i bisogni del sistema urbano, pedine cieche ferme su una 
scacchiera invisibile, non luoghi e corpi costruiti, realmen-
te presenti su un territorio vivo con il quale coordinarsi per 
abitarlo in modo sempre più efficace, ma rete ignorata di 
risorse pubbliche sommerse. Nell’indispensabile aggiorna-
mento dei processi di gestione, cui la ricerca mira a dare 
un contributo, è necessario quindi che si volga uno sguar-
do simultaneo e sistematico su queste due componenti del 
terzo patrimonio, per dare luogo ad operazioni successive 
e interagenti di catalogazione, valorizzazione, fruizione. 
La ricerca svolta sui beni confiscati di Palermo mostra 
l’utilità di un approccio meta-progettuale con forte com-
ponente grafico-descrittiva. La ricerca ha elaborato carto-
grafie e tavole tematiche che, situati i beni nel corpo fisico 
della città, li ha disegnati insieme ai vincoli di pianificazio-
ne vigenti e ai reali modi d’uso dei luoghi. Il terzo patri-
monio così descritto mostra la sua inattesa struttura a rete, 
risultando i beni abbastanza omogenei per dimensioni, 
diffusione e prossimità. La descrizione grafica e fotografica 
comparata è inoltre fondamentale per evincere caratteri 

Fig.1, Individuazione e destinazione d’uso originaria dei beni confiscati 

nel territorio comunale di Palermo. © Z.Tesoriere_In_Fra Lab 2020 (B. 

Andaloro, M. Lo Greco, E. Vassallo, G. Versace, I. Romano, M. Scoz-

zari, S. Sferrazza-Papa)
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E’ inoltre una marginalità fisica, perché i suoi elementi, 
pur se distribuiti omogeneamente su tutto il territorio ur-
bano, sono però persistentemente inaccessibili
Uno degli aspetti più surreali della complessa vicenda 
della collina di Pizzo Sella è eloquente al riguardo. Esso 
concerne la sua unica strada di accesso e circolazione in-
terna, denominata Via Grotte Partanna 59. La questione 
va inquadrata nella più ampia e controversa storia della 
collina, che sovrasta lo scenario meraviglioso del golfo di 
Mondello e viene acquistata nel 1961 dalla famiglia mafio-
sa Greco. Negli anni Ottanta è aggredita da una violenta 
speculazione edilizia che, su rilascio di 314 autorizzazioni 
a costruire, edifica 155 abitazioni mono e plurifamiliari, la-
sciandole in gran parte incompiute a punteggiare il profilo 
calvo del monte, visibili a decine di chilometri di distanza. 
Una ventennale azione inquirente per lottizzazione abusi-
va si conclude con una sentenza attuativa di confisca che 
nel 2001 viene confermata in Cassazione, trasferendo la 
collina e tutto quanto vi insiste alla proprietà del Comune 
di Palermo. L’esito positivo del ricorso effettuato da parte 
di alcuni proprietari per la revoca della confisca ha visto 
la restituzione di un numero ad oggi imprecisato di edifici 
agli abitanti, che si sono costituiti in comprensorio con-
dominiale intercluso, sbarrando l’accesso all’unica strada. 
Nuove indagini hanno condotto nel 2015 al trasferimento 
da parte dell’ANBSC di una decina di altri fabbricati e 
terreni al Comune di Palermo, confiscati per mafia. La via 

Fig. 2, La collina di Pizzo Sella e il golfo di Mondello. © Z.Tesorie-

re_In_Fra Lab 2020 (B. Andaloro, M. Lo Greco, E. Vassallo, G. Versace, 

I. Romano, M. Scozzari, S. Sferrazza-Papa)

Grotte Partanna 5, non realizzata dal Comune (che pure 
ne è proprietario dal 2001), ma interna ad un’area lottizza-
ta abusivamente, ad oggi non risulta annotata al Catasto10. 
Sono invece catastati terreni e fabbricati, che mostrano 
come la strada si snodi su una successione di parcelle con-
fiscate per lottizzazione abusiva, per mafia o restituite le-
gittimamente ai proprietari. Ripartite quindi su tre ordini 
distinti, le parcelle svelano la surreale consistenza di una 
strada che da quarant’anni è l’unica accessibile per fruire 
la collina e raggiungere le parti che sono sicuramente di 
proprietà pubblica, ma non reclamata dal Comune, che 
dovrebbe inoltre giustificare l’assenza del ricorso all’espro-
prio della strada per pubblica utilità. 

Processi materiali e immateriali per la 
cura del Terzo Patrimonio

In eterna attesa dell’esecuzione delle sentenze che la riguar-
dano, Pizzo Sella è un cumulo inestricabile di contraddi-
zioni. Interna alla Riserva Regionale Orientata di Monte 
Gallo istituita nel 2001, ed essa stessa zona di pre-riserva, la 
collina è da alcuni anni oggetto di performance artistiche 
e azioni di urban exploration  che hanno attivato un’im-
prevedibile fruizione turistica dell’area, tuttora dominata 
dagli scheletri degli incompiuti11. La libera frequentazio-
ne almeno parziale del sito, per quanto complessa data la 
condizione dei sentieri naturalistici, ha rilanciato a scala 
internazionale l’interesse per la storia e il destino incerto di 
questo complesso sito patrimoniale, inserito nel 2018 fra i 
luoghi della biennale d’arte internazionale Manifesta 12.  
Nell’ambito più esteso del Comune di Palermo, il caso di 
Pizzo Sella è il più iconico nel mostrare come i valori patri-
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moniali siano composti da aspetti politici, civici e memo-
riali, nei quali si intrecciano diacronicamente aspetti mate-
riali e immateriali legati a conoscibilità e accessibilità, dalla 
cui insufficienza dipende la marginalità dell’intero sistema. 
La conoscibilità è qui insieme quella dello status giuridico 
dei luoghi (cosa sia pubblico e cosa privato; a chi apparten-
ga la via Grotte Partanna 5, etc.), ma anche quella di una 
vicenda fra le più emblematiche dell’attacco alle risorse 
territoriali esercitate dalla criminalità mafiosa. L’accessi-
bilità è, parimenti, quella fisica che, pur se attraverso l’e-
scamotage dei sentieri interni alla Riserva, consente infine 
di abitare questo luogo pubblico, che quella immateriale 
che rinvia all’interesse per sua storia. La passeggiata, in-
tesa come atto di riconquista fisica della disponibilità di 
un luogo alle pratiche libere dell’attraversamento, del go-
dimento del panorama, cioè delle pratiche minime di fru-
izione degli spazi pubblici, è l’induttore di un processo at-
tivo di ri-creazione e ri-significazione dei valori dei luoghi 
prodotto dal quotidiano, che deriva dall’intreccio di questi 
processi, insieme materiali ed immateriali, che appaiono 
indispensabili per abitare il terzo patrimonio costituito dai 
beni confiscati. 

Fig. 3, Passeggiata a Pizzo Sella attraverso i sentieri della riserva natu-

rale orientata di Monte Gallo. © Z.Tesoriere_In_Fra Lab 2021

note
1 Alimentano questo patrimonio i beni confiscati per abusivismo edilizio, L. N.U.42/1968, 
cui dal 1982 si sommano i beni sequestrati e confiscati alle mafie, L. n. 646/ 13.9.1982
2 Cfr. Agenzia Nazionale dei Beni Sequestrati e Confiscati (ANBSC), https://openregio.
anbsc.it/statistiche 
3 Il volume presenta una sintesi delle ricerche del Programme pluriannuel de recherche 
2018-2020 «Public et Infrastructure», svolto presso il Laboratoire de Recherche Infra-
structure, Architecture Territoire (LIAT), ENSAParis Malaquais. 
4 Insieme a quello storico artistico e a quello paesaggistico e ambientale, istituzionalmente 
riconosciuti e cui fa riferimento la Costituzione Italiana all’art. 9.    
5 Secondo il sito dell’ANBSC sono 1993 gli immobili ad oggi già destinati al Comune di 
Palermo. Ai beni confiscati dal 1982 ex L. n. 646, censiti dall’ANBSC dalla sua istituzione 
nel 2010, devono aggiungersi i beni confiscati, anche in date precedenti, ex L. N.U.42/1968 
(direttamente assegnati al Comune e non censiti dall’Agenzia) e i beni esito di confisca am-
ministrativa. Il dato è pertanto molto sottostimato.
6 Presso il Comune di Palermo i beni confiscati per mafia e trasferiti dall’ANBSC sono 
inventariati presso gli Uffici dell’U. O. Gestione Beni confiscati, Servizio Beni confiscati, 
Demanio e inventario, dell’area Risorse immobiliari. I Beni confiscati ai sensi della L. N. U. 
sono invece censiti dal Servizio Urbanistica.
7https://www.comune.palermo.it/js/server/uploads/trasparenza_all/_04082017101157.
pdf  (ultima consultazione 25.5.2022).
8 Il toponimo è dovuto al fatto che la strada che risale lungo la collina si biforca dalla via 
Grotte Partanna all’altezza del civico n.5.
9 Geoportale Cartografico Catastale, F. 1, Comune di Palermo, 23.05.2022. 
10 La performance artistiche del gruppo Fare Ala e il progetto Pizzo Sella Art Village (Te-
soriere 2021;2022)
11 Le performance artistiche del gruppo Fare Ala e il progetto Pizzo Sella Art Village (Te-
soriere 2021; 2022).
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Molte sono le iniziative virtuose, nazionali e internazio-
nali che, a partire dagli edifici scolastici, hanno puntato a 
riqualificare alcuni spazi urbani degradati attraverso per-
corsi finalizzati a far crescere il senso civico e la sensibilità 
sociale e ambientale in alunni, genitori e cittadini.  
Riaprire le scuole nei quartieri caratterizzati da una for-
te dispersione scolastica, è stato l’obiettivo della ricerca 
finalizzata a rendere accessibili i percorsi e gli spazi pro-
spicienti gli edifici scolastici e ad avviare progetti di riciclo 
urbano e architettonico nei luoghi in attesa.
La ricerca ha così proposto un lavoro sul campo in oppo-
sizione a un processo in atto portato avanti dall’Ammini-
strazione comunale di Palermo che individuava proprio 
negli asili obsoleti o in abbandono un facile bersaglio per 
la successiva demolizione. 
Questa ricerca è la testimonianza della battaglia culturale1 

condotta insieme alla Parrocchia Sant’Agnese a Danisinni 

e alle associazioni attive nel quartiere, per la salvaguardia 
e il riciclo dell’ex Asilo Biondo (oggi Galante) nel quartie-
re di Danisinni. La posizione strategica di questo quartie-
re compreso fra il Palazzo Reale e il Castello della Zisa, 
inserisce Danisinni in un più ampia strategia di riqualifi-
cazione umana e urbana da collegare al recente riconosci-
mento, nel 2015, dell’itinerario Arabo-Normanno (Ange-
lini 2014) dichiarato dall’Unesco “Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità”.

Gesti barriera

Nonostante le numerose interlocuzioni tra l’Amministra-
zione comunale e le comunità di riferimento nei quartieri 
fragili della città, nel 2019 è stata prevista a Palermo la 
demolizione di alcuni asili a causa di criticità strutturali 

di Renzo Lecardane 

Fig. 1, Trame Liquide Danisinni, 

Workshop Ingruttati, Effetti col-

laterali di Manifesta 12, 20-27 

luglio 2018  © D. Annolino, C. 

Buscemi, S. Calcaterra, E. Con-

siglio, LabCity Architecture

Diritto d’asilo           
Accessibilità e riciclo dell’ex Asilo Biondo a Danisinni,  
Palermo
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oppure perché impropriamente occupati o vandalizzati 
da soggetti deboli o disadattati. In questo contesto, si è 
assistito al plateale festeggiamento, con successivo taglio 
del nastro, a seguito della demolizione dell’Asilo nido di 
via XXVII maggio nel quartiere Sperone2. Inoltre, sulla 
scia di un processo partecipativo in corso al quale han-
no preso parte associazioni, scuole e con la disponibilità 
dell’Ordine degli Architetti di Palermo è stato organizzato 
un workshop di progettazione finalizzato a restituire, al 
posto dell’asilo demolito, uno spazio verde e servizi per il 
tempo libero. Tali emblematiche e paradossali iniziative, 
sostenute dal Sindaco di Palermo e dagli Assessori comu-
nali alla Scuola e alla Riqualificazione urbana, mostrano 
il rischio della deriva culturale della politica locale che ha 

lasciato una pagina amara e inquietante a Palermo. 
In opposizione a tali irragionevoli operazioni, è stata 
avviata questa ricerca con l’obiettivo di opporre dei «ge-
sti-barriera» in difesa dei valori umani e materiali dei pre-
sidi scolastici, soprattutto nei contesti di particolare com-
plessità e fragilità sociale. 
Proprio sull’onda emotiva della cancellazione dei simboli 
del degrado, anche l’ex Asilo Biondo a Danisinni stava 
per essere investito dalla prepotenza delle ruspe3 per fare 
spazio a un giardino di quartiere che, rifacendosi a un pre-
cedente esperimento temporaneo di partecipazione urba-
na, intendeva realizzare un giardino con un biostagno 
per rievocare la memoria della sorgente attiva del fiume 
Papireto che ha origine nella fossa di Danisinni (Todaro 

1988) e raggiunge il mare scor-
rendo incanalato sotto la città 
storica. A partire da tali presup-
posti culturali e sociali, il Comi-
tato Danisinni4 ha dichiarato la 
sua contrarietà alla demolizione 
dell’Asilo, in occasione di un ta-
volo tecnico5 aperto dall’Ammi-
nistrazione comunale, in quanto 
non sostituibile con altri interven-
ti manifestamente inadeguati alle 
esigenze del quartiere. Durante il 
confronto è stata inoltre ribadita 
la necessità di riaprire urgente-
mente l’Asilo con l’impegno del 
Comitato Danisinni di attivarsi 
per trovare risorse necessarie per 
la progettazione.
Il riciclo dell’Asilo e la trasforma-
zione programmata della piazza 
Danisinni, si inseriscono così in 
un processo di didattica-ricer-
ca-azione6 che ha fornito inoltre 
proposte possibili destinate a de-
finire due principali obiettivi: la 
demolizione programmata della 
baraccopoli che si estende nella 
piazza Danisinni e l’avvio di un 

Fig. 2, Naked Danisinni: Abitare, Condi-

visione E Spazio Pubblico A Danisinni © 

LabCity Architecture
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dibattito pubblico con gli attori locali sul tema del “Diritto 
alla casa” per elaborare un progetto condiviso di social 
housing destinato agli abitanti in condizioni di indigenza 
e marginalità sociale.

Verso una progettazione relazionale 

Il persistente degrado umano e urbano, già denunciato 
dal sociologo Danilo Dolci (1956), è ancora evidente nel 
quartiere Danisinni alle porte della città storica. Qui al 
centro della piazza si trova l’ex Asilo Biondo chiuso da 
più di un decennio, progettato e costruito nel 1960 dagli 
ingegneri Proff. Nino Vicari e Salvatore Prescia. L’Asilo 
(Vicari 2014) è stato per quasi cinquant’anni un impor-
tante presidio scolastico e sociale con un attivo consulto-
rio familiare fino alla chiusura, nel 2008, a seguito di un 
presunto dissesto strutturale. In una recente intervista7, lo 
stesso progettista Prof. ing. Nino Vicari ricorda che il pro-
getto strutturale, elaborato dal Prof. ing. Giuseppe Teso-
riere, ha previsto la collocazione di una palificata in legno 
per compattare il terreno di fondazione, fortemente imbi-
bito dall’acqua di falda, al fine di impedire il cedimento 
puntuale delle fondazioni e per sostenere uniformemen-

te l’intera struttura dell’Asilo. Soltanto a seguito di una 
recente campagna di indagini tecnico-strutturali è stato 
confermato lo stato di salute della struttura intelaiata in 
c.a., compatibile con l’età della costruzione dell’Asilo.  
L’incontro e l’ascolto, a volte difficile e a tratti surreale, 
con l’Amministrazione comunale e con le associazio-
ni presenti nel territorio, hanno contribuito a fornire un 
quadro di obiettivi più esteso di quello iniziale (Dessi – 
Bellomo 2017) utili all’ipotesi di riuso dell’ex Asilo e della 
piazza Danisinni. La diversità delle azioni da intraprende-
re hanno orientato la ricerca-azione8 a sperimentare una 
progettazione relazionale intesa come occasione per met-
tere insieme il tema del riciclo con le questioni emergenti 
dal luogo e con l’eterogeneità degli attori coinvolti. 
La metodologia ha previsto un lavoro sul campo flessibi-
le alle sollecitazioni esterne al fine di verificare la lettu-
ra interpretativa dei luoghi9 e delle proposte progettuali 
relative al riciclo dell’Asilo, dello spazio pubblico della 
piazza e la proposta di un nuovo quartiere sperimentale10 
di residenze social housing. Le strategie temporali han-
no così guidato la trasformazione consapevole dei luoghi 
prevedendo di conseguenza la graduale dismissione della 
baraccopoli che accoglie circa 1000 abitanti11 in alloggi 
di fortuna, mettendo a rischio interi nuclei familiari. In 
questo senso, la proposta di residenze social housing rista-
bilirebbe il necessario diritto alla città e alla casa mirando 
a restituire dignità agli abitanti di un quartiere fragile e ad 
incoraggiare il rispetto delle regole attraverso un processo 
da mettere in atto al più presto, con il reale coinvolgimen-
to nelle decisioni dell’Amministrazione comunale, della 
comunità e dell’Università, per trasmettere un rinnovato 
sentimento di legalità e fiducia nelle istituzioni.

Conclusioni

Il quadro che si delinea dalla ricerca induce a riflettere 
al metodo e alle azioni possibili sull’intervento pubblico 
nella città. La demolizione di un Asilo, soprattutto nei 
quartieri fragili, è un atto estremo che causa fratture e 
lacerazioni per gli abitanti che si allontanano sempre più 
dalle istituzioni. Un’altra via è possibile, riciclare l’esisten-
te consente infatti di riattivare una nuova vita agli edifici 
in disuso per restituire nuovi spazi e servizi alla scala uma-
na e del quartiere.
L’esperienza di Danisinni mostra la necessità di un cam-
bio di paradigma nello scenario della città: le istituzioni 
e il terzo settore possono infatti sperimentare nuovi ap-
procci in alternativa al tradizionale intervento pubblico 
che spesso tarda ad arrivare. È così che la programmazio-
ne inadempiente e la complessificazione della burocrazia 

Fig. 3, Palermo 2030: Recycling Danisinni. Kindergarten, accesses and 

public, International Architecture Exhibition BUGAIK 2020, Architectur-

al Institute of Korea, Pusan National University-Sud Corea, Pusan (Sud 

Korea) novembre-dicembre 2020. © S. Calcaterra, LabCity Architecture
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19, insieme al Laboratorio di Laurea, hanno fornito esiti assai significativi per la quantità 
e la qualità di circa 100 progetti elaborati e di due tesi di Laurea. In particolare la tesi di 
Laurea di Serafina Calcaterra dal titolo «PALERMO 2030: RECYCLING DANISINNI. 
Kindergarten, accesses and public» è stata selezionata per partecipare alla BUGAIK 2020 
International Architecture Exhibition, Architectural Institute of  Korea, Busan (Corea del 
Sud), novembre-dicembre 2020, ed è stata pubblicata nel catalogo dell’esposizione.
7  Nell’intervista al Prof. ing. Nino Vicari, 26 febbraio 2019, a cura dei Proff. Renzo Le-
cardane e Ferdinando Trapani sono ricordati alcuni principi dell’Asilo, segnalato al premio 
IN/ARCH per la Sicilia del 1962, ispirati all’Opera Nazionale per la Maternità e l’Infanzia 
(ONMI).
8  La ricerca-azione propone di innescare processi rigenerativi che coinvolgono il sistema 
fisico e sociale, rinnovando il senso di identità e di appartenenza della comunità, per avviare 
una progettazione relazionale con gli attori del territorio.
9  Lo stato di degrado e abbandono in cui versa l’Asilo è stato testimoniato nel video «(D)
ISTRUZIONE. Asilo Danisinni a Palermo» realizzato dagli studenti Giovanni Ignoffo, 
Vito Suppa e Chiara Vitabile del Laboratorio di progettazione architettonica del 5° anno. 
Link: https://www.youtube.com/watch?v=HcNu-c2IBQY
10  Con riferimento alle politiche nazionali in materia di emergenza abitativa, è stata ve-
rificata l’ipotesi del social housing, con alcuni esperti di settore nel rispetto dei vincoli di 
salvaguardia dai rischi idrogeologici.
11  Un censimento materiale degli edifici informali della baraccopoli e dei nuclei familiari 
che vi abitano è stato elaborato con rilievi e interviste in ciascuno degli ambiti che sono stati 
individuati nell’elaborato Naked Danisinni fornito dalla docenza. 
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spostano sempre di più l’attenzione dal progetto archi-
tettonico a quello normativo, rivelando gli esiti di molte 
realizzazioni sterili e qualitativamente inadeguate ai biso-
gni dei cittadini. La stretta interrelazione tra dimensione 
teorica ed operativa del progetto con il coinvolgimento 
dell’Università rivela che una progettazione relazionale è 
possibile, anche se tale approccio non è privo di incom-
prensioni e a volte di rotture. 
Le ipotesi elaborate dalla ricerca in questi anni a Dani-
sinni sono state recentemente interrotte dal desiderio di 
raggiungere l’obiettivo urgente della riapertura dell’Asilo 
fuori dal binario della condivisione delle azioni. Il Comi-
tato Danisinni ha mirato alla ristrutturazione edilizia e al 
risanamento strutturale riunendo soltanto le competenze 
provenienti dall’Amministrazione comunale con quelle 
specifiche dell’ingegneria strutturale. Un nuovo quadro 
ricco di possibilità è stato così interrotto, il tema del riuso è 
stato abbandonato e con esso qualsiasi possibilità di fruire 
della piazza Danisinni con la demolizione programmata 
dell’insalubre baraccopoli e la proposta di un nuovo quar-
tiere social housing. Il riuso esprime una visione critica di 
scelte coraggiose che introducono la necessità di una nuo-
va narrazione del contesto urbano con architetture ibri-
de cariche di senso. La ricerca-azione non può pertanto 
essere fraintesa o equivocata con il rischio di deviazioni, 
cedimenti a necessità del momento o, più semplicemente, 
opportunità.

note
1 La ricerca è stata condotta dal Gruppo di ricerca multidisciplinare LabCity Architecture, 
fondato e diretto dal Prof. arch. Renzo Lecardane presso il Dipartimento di Architettura 
dell’Università degli Studi di Palermo, che indaga i fenomeni legati alla trasformazione 
della città e ai processi di riciclo del patrimonio architettonico urbano.
2 La stampa locale ha dato un grande risalto alla demolizione dell’Asilo abbandonato, an-
nunciando al suo posto l’imminente realizzazione di «un’area verde e uno spazio gioco per i 
bambini». Cfr.: Anna Sampino, «Palermo, addio all’asilo abbandonato di via XXVII mag-
gio: iniziata la demolizione», in Giornale di Sicilia on-line, 19 febbraio 2019. (https://paler-
mo.gds.it/articoli/cronaca/2019/02/19/palermo-addio-allasilo-abbandonato-di-via-xx-
vii-maggio-iniziata-la-demolizione-1be2e2ec-38c7-4cad-a6ba-971eb3d923d4/)  [Accessed 
25 maggio 2022].
3 Cfr.: Claudia Brunetto, «La rivolta di Danisinni “Salvate il nostro simbolo di rinascita”», 
in La Repubblica Palermo, 16 aprile 2019, pag. VIII.
4Nel 2019 si costituisce il Comitato per la promozione del Rione Danisinni e la riaper-
tura dell’Asilo Nido Galante con la partecipazione dei rappresentanti dei residenti, della 
comunità della Parrocchia di Sant’Agnese, del Centro TAU e del LabCity Architetcture 
(DARCH-UNIPA).
5 In occasione del tavolo tecnico, indetto il 10 maggio 2019, con la presenza di alcuni Asses-
sori e dei rappresentanti  del Comitato Danisinni, è stata rigettata l’inaccettabile proposta 
di demolire l’Asilo e la collocazione, al suo posto, di un nuovo Asilo prefabbricato costituito 
da 8 containers e destinato ad accogliere 25 bambini al posto dei 50 previsti. Cfr.: Claudia 
Brunetto, «Danisinni ha vinto, l’asilo non sarà demolito», in La Repubblica Palermo, 18 
maggio 2019, pag. 7.
6  La didattica dei Laboratori di progettazione architettonica del 2° e 5° anno, AA 2018-
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Il massiccio montuoso appenninico delle Madonie, sito 
nella costa settentrionale siciliana tra i fiumi Imera e Pol-
lina, accoglie nei suoi 39.679 ettari ben 21 centri storici 
minori sparsi, custodi di un patrimonio di tradizioni e va-
lori che costituiscono l’identità dei luoghi, ormai affidata 
esclusivamente alla memoria collettiva di una popolazione 
sempre più anziana e inattiva. Posizionati tra l’altitudine 
minima del paese di Alimena di 218m s.l.m. e la massima 
di Geraci Siculo di 1.077m s.l.m., i piccoli e grandi borghi 
si dispongono da costa a monte, distanti dai grandi centri 
di agglomerazione urbana e di servizio. Caratterizzati da 
un patrimonio edilizio fortemente legato alle tradizioni lo-
cali del passato e alla maniera tradizionale di abitare stret-
tamente condizionata dalle caratteristiche morfologiche 
territoriali, tali centri minori sono dotati di una grande 
potenzialità di attrazione e di sviluppo economico ancora 
inespressa. 
La Convenzione europea del paesaggio, già negli anni 
2000, aveva voluto introdurre proprio il paesaggio nelle 
politiche europee e nei programmi di tutela e sviluppo 
comunitari, identificando in esso costituendosi come il 
fattore chiave in grado di esprimere la qualità dei terri-
tori, di slancio per promuovere lo sviluppo sostenibile e 
la valorizzazione delle risorse endemiche e delle identità 
locali. Le azioni progettuali da attuare in ambiti protetti, 
come quello delle Madonie, dunque, non rappresentano 
solo un prodotto finale ma fanno parte di un processo ben 
più sensibile, che interpreta le problematiche territoriali 
evidenziando la necessità di costruire una rete di inter-
connessioni fra i diversi elementi appartenenti al sistema 
paesaggistico. Una rete di villaggi “intelligenti”, in grado 
di attuare progetti e soluzioni idonee alla riqualificazione 
e alla rivitalizzazione territoriale. Tali considerazioni spin-
gono a considerare i centri minori quali luoghi ideali in 
cui attuare strategie di valorizzazione del patrimonio cul-
turale, costituito da beni culturali materiali e immateriali 
nonché beni paesaggistici, che concorrono a preservare 
«la memoria della comunità nazionale e del suo territorio 

e a promuovere lo sviluppo della cultura»1. Nonostante 
la localizzazione marginale e la difficile accessibilità dei 
luoghi, parametro questo utile per rileggere lo spazio pub-
blico e riattivare le connessioni tra i modi dell’abitare e il 
territorio, oltre che espressione di qualità per l’ambiente 
costruito, negli ultimi anni, anche a causa della pandemia, 
il processo di riscoperta delle aree interne del Paese si è ac-
ceso, considerando proprio la marginalità e la perifericità 
un valore aggiunto e non uno svantaggio.
SNAI, PNRR, PNR e SNAMI, sono alcune delle politi-
che emergenti che promuovono un’inversione di tendenza 
allo spopolamento, favorendo la ripresa delle aree margi-
nali e incentivando questi centri urbani a diventare luoghi 
promotori di best practices che mirino alla costituzione 
di progetti locali di propulsione in materia di energia, in-
clusione sociale, digitalizzazione, mobilità urbana e acces-
sibilità al patrimonio culturale. Un tentativo di recupero 
del dialogo con la storia, attraverso il riuso dei centri sto-
rici come esperienza di reinvenzione e riscoperta di prati-
che locali insieme alla sperimentazione di nuove forme di 
comunità e partecipazione. Spesso ci si dimentica che la 
qualità della vita degli habitat urbani è condizionata an-
che dalla loro capacità di inclusione sociale poiché, condi-
zionando i singoli individui, i luoghi stimolano le intera-
zioni tra loro all’interno della collettività. In questo senso, 
l’accessibilità degli spazi aperti può diventare uno dei temi 
centrali di un progetto di trasformazione dell’habitat del 
cittadino e di accoglienza del fruitore esterno. È necessa-
rio, pertanto, ripensare all’accessibilità come l’attitudine 
di un luogo a garantire ad ogni persona una buona qua-
lità della vita ed una facile e sicura fruizione dello spazio 
aperto.
Proprio in tale ambito è doveroso menzionare il progetto 
“Madonie for all” promosso in questi ultimi mesi dall’U-
nione Madonie, con Presidente il Dott. Pietro Macaluso, 
Sindaco del Comune di Petralia Soprana, che promuove 
il turismo accessibile e inclusivo dal mare alla montagna 
e favorisce la presenza di turisti con disabilità nei Comu-
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solamente a risolvere problemi tecnici puntuali, mira a 
soddisfare obiettivi di qualità nel comprensorio madonita 
che includano il comfort motorio, variabile essenziale per 
un’ottimale fruizione spaziale del singolo spazio aperto e 
del paesaggio rurale. La sfida di questo approccio proget-
tuale, che prende in considerazione le diverse tipologie di 
utenza, ha due fattori positivi: facilitare la soluzione del 
problema progettuale in termini d’integrazione spaziale 
e favorire l’inclusione a partire dall’accessibilità attraverso 
l’esperienza. Per la riattivazione economico-sociale e pae-
saggistica dei contesti marginali descritti, è necessario che 
gli interventi si inseriscano, però, in un sistema più com-
plesso e dinamico in cui sperimentare buone pratiche di 
sviluppo sostenibile e di rilancio economico, per produrre 
nuovi scenari dove luoghi, attori e processi interagiscano. 
Ampliare tale progetto anche alle altre realtà appartenenti 
al sistema territoriale potrebbe rappresentare una virtuosa 
strategia per rinvigorire il territorio locale e garantire la 
stessa tipologia di servizi per tutti i 21 comuni apparte-
nenti al comprensorio. In questo modo, il legame con il 
territorio e la conoscenza dei suoi valori materiali e imma-
teriali, permetterebbe a questi luoghi di tornare ad essere 
parte integrante dello sviluppo del Paese.

note

1  Art. 1, com.2, Codice dei beni culturali e del paesaggio (D. L. n.42 del 22/01/2004).
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ni di Blufi, Bompietro, Petralia Soprana, Polizzi Genero-
sa, Gratteri, Pollina, San Mauro Castelverde, Aliminusa, 
Caccamo e Montemaggiore Belsito. Il progetto prevede 
la realizzazione di infrastrutture stradali, l’organizzazione 
di servizi accessibili, un’offerta turistica inclusiva e tirocini 
lavorativi per persone con disabilità per la creazione di 
una start up per la promozione del turismo accessibile. 
La creazione di una Carta dei Servizi, inoltre, fornirà li-
nee guida, criteri di uniformità progettuale nella scelta dei 
materiali e nei codici cromatici del luogo e comunicativi e 
anche una mappa di accessibilità dei comuni partecipanti. 
Accogliendo e adottando il PEBA - Piano di Eliminazione 
delle Barriere Architettoniche, in misura particolare nei 
Comuni di Geraci Siculo e Lascari, sarà promossa una 
segnaletica accessibile e multisensoriale che apparterrà sia 
ad itinerari turistici paesaggistici che all’interno dei centri 
storici. Progetti affini, all’interno della strategia virtuosa 
promossa, si identificano nel “Game Tourism” che darà 
vita a un gioco partecipativo alla scoperta degli itinerari 
madoniti, “Mare per tutti e senza barriere” per promuo-
vere una spiaggia attrezzata per persone con disabilità 
motoria nel Lungomare di Campofelice di Roccella e 
“Centro di prossimità” per interventi sociali e assistenziali 
e la promozione della salute e del benessere sociale con 
approccio partecipativo. Le opportunità promosse riguar-
dano il rilancio dei circuiti turistici dei comuni coinvolti, 
la possibilità della non esclusione dai tradizionali itinerari 
turistici per problemi legati all’accessibilità e alla fluidità 
dei percorsi consigliati e l’inclusione per limitare l’isola-
mento e l’esclusione sociale. La comunità, protagonista 
dei percorsi di sviluppo e promotrice di processi “dal bas-
so”, stimolerà comportamenti attivi all’interno della col-
lettività stessa per realizzare una visione strategica condi-
visa nell’ottica di una strategia di Design for All.
Quanto sta avvenendo nelle Madonie costituisce uno sce-
nario ricco di potenziali relazioni, materiali e immateriali 
per la diffusione di pratiche di conoscenza del paesaggio 
locale capaci di avviare processi di riattivazione del terri-
torio in una visione organica e integrata, che includa la 
totalità del flusso di possibili visitatori nell’area. La trasfor-
mazione degli spazi aperti a favore di una migliore acces-
sibilità e di funzioni che favoriscano l’inserimento sociale 
e l’integrazione tra i cittadini, insieme alla comprensione 
del contesto con le sue criticità, costituiscono un elemento 
fondamentale per la realizzabilità del progetto di rigene-
razione urbana. Accessibilità intesa non solo in termini 
spaziali e legata all’abbattimento di barriere architettoni-
che, ma che propone una visione più ampia e inclusiva, 
volta a dare la possibilità a chiunque di fruire ogni spa-
zio con plurime modalità. Il progetto, non più chiamato 
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 di Gianni Palumbo

Lo spazio materiale e immateriale che 
si crea tra i dispositivi tecnologici mul-
timediali interattivi e i fruitori umani 
sono stati definiti “ambienti sensibili” 
(Studio Azzurro 2011). Questa peculia-
rità dell’ambiente sensibile può essere 
applicata ai processi espositivi dentro 
i musei o in semplici percorsi tematici. 
Immaginiamo un ambiente sensibile, 
dunque, dentro qualsiasi realtà che cia-
scuno di noi vive, a partire dai contesti 
specifici delle aree interne che il CISAV 
intende analizzare e valorizzare. Qual-
siasi area interna deve fare i conti con le 
intrinseche difficoltà di cui spesso ci si è 
occupati nel merito. Esiste un metodo, 
in materia espositiva (e quindi anche, 
ma non solo, museale) per capovolgere 
il contesto della difficoltà e trasformar-
la, attraverso una sorta di sublimazio-
ne, in un punto di forza?  Da alcuni 
punti di vista ritengo di sì e la risposta 
è proprio dentro la definizione di “am-
biente sensibile”.
L’interazione tra la presenza fisica, 
umana, materiale e la componente vir-
tuale declina il concetto di ambiente 
sensibile in una modalità di fruizione 
che si contestualizza in una sorta di ha-
bitat narrativo. Dentro l’habitat narra-
tivo il racconto di un fatto, di un evento 
(pensiamo, ad esempio, alla storia tanto 
singolare di Charles Moulin e alle sue 
opere non fruibili direttamente perché 
quasi tutte di proprietà privata e non 
esposte in musei, privati o pubblici), 
ovvero della tematica espositiva, inte-
ragisce potenzialmente con il fruitore 

Gli spazi espositivi, da museo di collezione a 
museo di narrazione.  ll caso del Museo dedicato a 
Charles Moulin a Castelnuovo al Volturno (Isernia)

Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza
giugno  2 0 2 2



65

poco ostentati. Ciò permetterebbe alle persone di concen-
trarsi sul messaggio pratico e simbolico offerto da Moulin 
più che sulla modalità tecnologica di affacciarsi alla sua arte. 
Le opere conservate privatamente, attraverso un accordo 
con i proprietari, potranno essere visibili in un habitat sen-
sibile di questo tipo, ma consentendo di concentrarsi mag-
giormente sul significato artistico (anche attraverso l’aiuto 
di storici dell’arte) che si dipana, allargandosi ai fruitori, 
come in un abbraccio, per raggiungere tutti in un contesto 
narrativo multisensoriale e multimediale per carpire i se-
greti dell’arte stessa dell’artista, ben sintetizzati dallo stesso 
Moulin in alcune sue affermazioni come la seguente: «[per 
conservare meglio la luminosità dei colori uso il pastello] … 
poiché l’olio col tempo annerisce. L’olio è come noi: invec-
chia» (Scarpitti 1953?).
L’operazione che proponiamo, pertanto, è quella di predi-
sporre le condizioni ideali per una fruizione di spazi espo-
sitivi dentro una condizione di familiarità nella quale l’ele-
mento tecnologico, indispensabile per l’innovazione, viene 
tenuto nascosto o comunque non viene ostentato a favore 
degli effetti benefici che produce, per accentuare gli esiti im-
maginati e ben studiati preventivamente dal CISAV nell’o-
rizzonte di quello che ci si prefigge di ottenere. In tal modo 
l’esperienza sensoriale di turismo esperienziale prodotto e 
pensato specificatamente per l’Alta Valle del Volturno, di-
venta unica, un luogo immersivo nel territorio che conserva 
la memoria di “M’ssiu Mulen” e che propone un linguag-
gio narrativo accattivante, socializzante e allo stesso tempo 
sussume e sopperisce alla mancanza di originali, allo stato 
attuale impossibili da valorizzare in un percorso museale 
classico.
Con questa prospettiva lo spazio espositivo (attualmente de-
finito, in maniera sintetica ma non veritiera, “Museo Char-
les Moulin”) diverrebbe un luogo immersivo sperimentale, 
una sorta di habitat narrativo nel quale e attraverso il quale 
far conoscere questo straordinario personaggio della cultu-
ra, oserei dire, internazionale. Un anarchico con un signi-
ficativo portato materiale (si pensi alle erbe e all’uso che ne 
faceva) e immateriale (la sperimentazione filosofico-narrati-
va che lascia spazio a molte riflessioni, come quella dal sot-
toscritto avviata con Enrica Orlando1). 
In tal modo l’habitat narrativo diventa parte integrante 
dell’esperienza emozionale del visitatore che vive un viaggio 
immersivo grazie al quale interseca, attraverso sollecitazio-
ni percettive e fisiche, i contenuti variegati, dai molteplici 
aspetti disciplinari offerti dal personaggio, a partire da quelli 
artistici, che si vanno a proporre e incastonare dinamica-
mente in una circolarità capace di contaminare anche gli 
altri visitatori. Perché l’esperienza è sì emozionale, ma lo 
è non esclusivamente per la conoscenza di Moulin, delle 

– singolo o collettivo (la narrazione è chiaramente rivolta 
in maniera tale da essere offerta alla collettività dei fruito-
ri) – attraverso interfacce naturali. Per interfacce naturali si 
intendono quelle esplicitate attraverso i sensi propri degli 
esseri umani, quindi suoni (ad es. la voce), tatto (gestualità 
dinamiche, tocchi con le mani e/o con i piedi), odori … in 
maniera tale da eliminare e/o limitare le protesi tecnologi-
che dentro lo spazio espositivo.
Questa impostazione, applicata alla realtà dell’Alta Valle del 
Volturno e specificatamente al Museo dedicato a Charles 
Moulin di Castelnuovo al Volturno (spazio espositivo costi-
tuito da un bel contenitore storico – attualmente chiuso – 
che presenta al suo interno esclusivamente copie di alcune 
opere del grande artista francese) renderebbe lo stesso spa-
zio museale un luogo dinamico ideale e destinato, non tanto 
e non solo alla raccolta di opere e all’esposizione, ma a una 
modalità di passaggio da un’idea di museo di collezione a 
quella di museo di narrazione, superando, di fatto, le limita-
zioni dovute alla impossibilità di diventare un vero e proprio 
museo da collezione in quanto il 90% delle opere è di pro-
prietà privata (si può contare solo ed esclusivamente sul pos-
sibile trasferimento dei tre originali di proprietà del Comune 
di Rocchetta al Volturno e ora li conservate o dell’originale 
di un autoritratto ben conservato presso il Museo Pistilli di 
Campobasso).
L’esperienza di fruizione dello spazio museale trasforma il 
museo stesso che diventa un luogo accogliente, visionario, 
onirico; un racconto non più solo da osservare, così come 
si osserva un’opera esposta, ma da vivere; il fruitore diventa 
co-protagonista e partecipa con un ruolo attivo, sfruttando 
in maniera dinamica le proprie potenzialità cognitive e sen-
soriali. Gli ambienti espositivi possono essere pensati per 
una fruizione collettiva, oltre che individuale, in maniera 
tale che oltre alla proposta museale continua ad essere pre-
diletta l’interazione tra gli stessi fruitori, una sorta di socia-
lizzazione dell’habitat sensibile proposto dal museo. E allora 
– sempre pensando a Moulin – lo spazio espositivo virtuale 
diventa anche spazio per socializzare il messaggio filantro-
pico/filosofico dell’artista francese che scelse il Molise per 
vivere, amplificando la possibilità di fruizione partecipata, 
corale, di un luogo nel quale si riconoscerebbe la comunità 
dell’Alta Valle del Volturno ma anche la comunità allargata, 
sensibile e capace di cogliere il messaggio di Moulin.
Affinché questo possa accadere è necessario immaginare 
e studiare accuratamente quali possano essere i dispositivi 
tecnologici (tra i tanti possibili) da utilizzare, “macchine” il 
cui frutto dovrà essere negli effetti prodotti, nelle emozioni 
restituite ai fruitori, più che nell’esibizione tecnologica come 
ostentazione di modernità. Gli apparati tecnologici devono, 
al contrario, sembrare diffusi ma nascosti il più possibile, 
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co-formative, all’idea della realizzazione di un fumetto le cui 
“strisce” e “balloon” potrebbero a loro volta non solo par-
lare dentro il fumetto cartaceo ma anche nel contesto della 
rappresentazione narrativa multimediale) in vista di alcune 
giornate di studio da dedicargli nel 2023.
In tal modo la memoria di quello che chiamiamo museo 
a Castelnuovo, diventa “archivio”, memoria fluida basata 
su una multimaterialità che innesca più livelli narrativi; uno 
scientifico, che propone l’ossatura generale basata sulla cen-
tralità dello sguardo artistico di Moulin, gli altri, imperniati 
sul primo, che generano, come a cerchi concentrici, dentro 
una componente evocativa ed emozionale, anche una com-
ponente didattico-formativa, una filosofico-introspettiva-so-
ciologica, una naturalistica conoscitiva etc. Insomma, l’idea 
di trasformare la blanda e impossibile prospettiva di un mu-
seo espositivo a Castelnuovo (purtroppo miseramente fallita) 
in un’idea di museo di narrazione è decisamente qualcosa 
di innovativo, utile, onirico e rivoluzionario al tempo stesso.

note

1 Si veda Palumbo G., Orlando E. (2021: 37-39).
2 Ad esempio, il paesaggio sonoro dell’Alta Valle del Volturno, di cui si è parlato in questa 
stessa collana di volumi. Si veda l’articolo di Giovanni de Vincenzi (2021: 29-31).
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sue opere, della luce delle Mainarde, delle peculiarità del 
suo territorio … lo è anche, e ancor di più, nella circolari-
tà dell’esperienza vissuta insieme agli altri visitatori. Quindi 
un’esperienza soggettiva ma anche collettiva, nella quale la-
sciar parlare i fatti della memoria della Valle in relazione al 
personaggio Moulin per lasciarsi affascinare della sua arte 
e approfondirne le conoscenze, con un’esplorazione circo-
lare dei peculiari aspetti biografici di un artista eclettico e 
singolare.
In tal senso la stratificazione delle storie della Valle che si 
intrecciano con la storia di Charles Moulin (le storie e la 
Storia), che si lascia permeare dalle opere raccontate da lui 
stesso, attraverso un avatar che appare, all’improvviso, al 
centro delle stanze vuote, come struttura ipertestuale della 
narrazione (è una sorta di fantasma che non viene proietta-
to su pareti ma si materializza da un proiettore a forma di 
palla posto a terra e al di sopra di quest’ultimo). Sarà quin-
di Moulin stesso (un attore che reciterà per lui, dandoci la 
possibilità di creare in tal senso un avatar) a raccontarci le 
proprie opere, i motivi che le hanno ispirate e sarà quello 
spazio vuoto che si riempirà delle opere dell’artista, stavolta 
belle riproduzioni proiettate sulle pareti vuote e raccontate 
da Moulin stesso con un linguaggio semplice ma attraver-
so una modalità multimediale che “colpisce e affonda”, per 
così dire, il visitatore folgorato da tanta bellezza. Agire sulla 
componente emotiva, questa è la proposta del CISAV per 
un museo narrativo, dove anche i frammenti documentali 
esistenti andrebbero a costituire l’ossatura ipertestuale della 
narrazione insieme alle opere da riprodurre, per evocare la 
storia di Charles Lucien Moulin attraverso differenti punti di 
vista, tessendo una trama ricca di apparati documentali resi-
duali (quelli che sono a disposizione o quelli che potrebbero 
essere condivisi anche grazie all’Avvocato Roberto Fiocca, 
il principale collezionista privato delle opere di Moulin, in 
tal senso sempre molto gentile e disponibile), racconti orali 
(per esempio quelli filmici raccolti sapientemente da Enrica 
Orlando, ma anche quelli dal sottoscritto registrati durante 
le interviste realizzate in valle). Un racconto quindi non ne-
cessariamente lineare, ma ampio e strutturato in forma or-
ganica e unitaria dentro la molteplicità e unicità, allo stesso 
tempo, della figura di Moulin, da alcuni studiato e da molti 
apprezzato da vari punti di vista.
La raccolta di materiali documentali come interviste, vecchi 
articoli, suoni2, immagini e copia (nel senso di ottime ripro-
duzioni) delle opere originali dell’artista, permetterebbero 
una feconda interlocuzione tra il linguaggio tecnologico e 
una modalità tradizionale che si fa narrazione creativa e 
memoria collettiva. All’interno di quest’ultima si conferisce 
auto impulso alle proposte in atto, da parte del CISAV, sulla 
valorizzazione del personaggio Moulin (da quelle didatti-
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Da molto tempo a questa 
parte nelle piccole e fragili 
realtà dei paesi e delle cit-
tadine molisane si discute di 
rilancio economico, secondo 
alcuni da coniugarsi con la 
valorizzazione del patrimo-
nio culturale, vista la scarsa 
propensione del territorio 
regionale per altri settori (in 
primis industriale). L’auspi-
cio è che il desiderato svilup-
po si costruisca con un ap-
proccio endogeno, favorendo 
l’innesco di processi di cam-
biamento dal basso e ricer-
cando un compromesso fra 
le aspettative delle comunità 
locali e le politiche delle am-
ministrazioni. Muoversi su 
questa falsariga nell’ambito 
della valorizzazione del pa-
trimonio culturale (materiale 
e immateriale) di ogni pic-
colo centro vuol dire anche 
rafforzare la sua definizione 
identitaria, se non proprio 
riportarla in auge laddove 
si sia eclissata. Quest’ultimo 
caso pare essersi verificato a 
Campodipietra (CB) che, so-
prattutto nel secondo dopo-
guerra, da paese di massic-
cio esodo verso il continente 

Note sul culto micaelico 
a Campodipietra e sul San Michele Arcangelo e i demoni, 
opera di Paolo Saverio Di Zinno

di Gioele Di Renzo

Fig.1, Processione del 12 agosto in 

un’istantanea del 1954.  

Foto: archivi R. Ricciardi e G. Di Ren-

zo
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cangelo che dunque fu l’unico ad ascoltare le suppliche 
dei fedeli, salvando il paese dalla rovina (Fig. 1). 
Il veicolo materiale della pratica religiosa in questione è 
la statua lignea di San Michele Arcangelo e i demoni (Fig. 
2) dello scultore campobassano Paolo Saverio Di Zinno 
(1718-1781), custodita nella parrocchiale di San Martino 
Vescovo e, nello specifico, in una nicchia al centro di un 
dossale in uno dei cappelloni di transetto, a sinistra per 
chi entra. Vi è drammaticamente immortalato l’istante in 
cui l’Arcangelo, scendendo dal cielo, sta relegando defini-

tivamente gli angeli ribelli negli inferi; il braccio sinistro 
del San Michele è sollevato per brandire il lungo spadi-
no d’argento, sulla cui lama è incisa l’iscrizione votiva «A 
divozione di Antonio Ricciardi 1891». Il braccio destro, 
invece, è teso verso il basso e ospita lo scudo1 di forma 
sagomata, in argento sbalzato e cesellato, che un tempo 
recava la scritta «Quis ut Deus» su tre righe, in eleganti 
lettere gotiche d’argento applicate a incastro, di cui oggi 
se ne conservano soltanto i frammenti «Qui» e «ut», tra 
l’altro applicati alla rinfusa o persino capovolti. La gamba 
sinistra dell’Arcangelo è piegata all’indietro con il piede 
sospeso a mezz’aria; la destra, invece, è dritta con il piede 
saldamente poggiato tra le scapole del demone che giace 
al di sotto. Il San Michele indossa i calzari, la tunica e 
un’armatura classicheggiante composta da elmo, corazza 
a scaglie e frange. Sull’elmo è fissato un cimiero, origina-
riamente composto da undici piume d’argento lavorate a 

americano è divenuto punto di arrivo, un tempo per l’im-
migrazione interna dai paesi limitrofi e oggi per chiunque 
voglia usufruire degli agevoli e rapidissimi collegamenti 
con il capoluogo regionale. Tale processo ha reso la comu-
nità straordinariamente eterogenea, ma non molto sen-
sibile alla valorizzazione del patrimonio culturale locale; 
qui si gioca la sfida di rendere, agli occhi di questa pecu-
liare comunità, più “accessibile” il patrimonio culturale 
del territorio quotidianamente vissuto, intendendo questa 
“accessibilità del patrimonio” sia in senso fisico (apertura 
o recupero di archivi storici, edifici civili ed ecclesiastici di 
pregio, siti d’interesse archeologico) sia in senso virtuale 
(diffondere in maniera diversificata le conoscenze su usi, 
costumi, siti d’interesse e beni culturali lì contenuti). La 
messa in atto di iniziative di tal fatta deve, però, fare i 
conti con l’inderogabilità della presenza di studiosi profes-
sionisti e ricercatori specializzati in grado di compiere con 
successo le indagini conoscitive sul patrimonio da rendere 
accessibile al resto della comunità. 
Gli spunti da cui potrebbero scaturire interventi di questo 
tipo non sono pochi e con questo contributo se ne inten-
de fornire un esempio, richiamando l’attenzione su una 
peculiarità non ancora consapevolmente attenzionata: il 
culto di San Michele Arcangelo. Questa devozione si è 
preservata nel corso dei secoli in tutta l’Italia meridionale 
grazie all’attribuzione di patronati provenienti dalla sfera 
della religiosità popolare, connessi a pratiche cultuali ipo-
gee, idrosacrali e taumaturgiche, compresa la protezione 
di una particolare categoria di viaggiatori locali: i pastori 
transumanti. È questo il contesto in cui s’inserisce il culto 
micaelico presente a Campodipietra. Tralasciando dati 
superficiali come la presenza dal tratturo Lucera-Castel 
di Sangro o la relativa vicinanza al santuario garganico 
di Monte Sant’Angelo (FG), sono elementi interessanti la 
quantità di abitanti battezzati con nomi legati all’Arcange-
lo, la presenza di un agiotoponimo («pesco Sant’Angelo») 
presso cui in età moderna sorgeva una relativa cappella 
rurale (Rossi – Palmieri 2016: 145-146), i pellegrinaggi 
annuali verso il Gargano, gli inni devozionali (Mascia 
2000: 140), la riproposizione del culto da parte degli emi-
grati canadesi (Circelli 2000: 41-46, 51) e le leggende tra-
mandate ad vocem. In quest’ultima categoria si trova la 
spiegazione popolare per cui San Michele sia divenuto il 
protettore del paese, guadagnando una posizione di pre-
minenza nei confronti del patrono San Martino, e perché 
soltanto qui sia celebrato il giorno 12 agosto. Stando a 
testimonianze orali già raccolte in passato (Mascia 2000: 
140-141) ma ancora oggi disponibili, in un imprecisabile 
anno del Seicento una pestilenza affliggeva il paese e per 
scongiurarla la popolazione decise di portare ogni giorno 
in processione tutte le statue dei santi allora venerati. La 
pestilenza si arrestò miracolosamente soltanto il 12 ago-
sto, dopo che fu portata in processione la statua dell’Ar-

Fig.2, Tipico santino devozionale, menzionante l’origine leggendaria 

della celebrazione foto: archivi R. Ricciardi e G. Di Renzo
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sbalzo, di cui tre oggi si conservano separatamente in stato 
frammentario. La parte inferiore della statua è costituita 
dal groviglio di corpi dei tre demoni, già avvolti in tante 
piccole lingue di fuoco mentre si dimenano in maniera 
quasi animalesca, come suggerirebbe anche il particola-
re della lunga catena argentea con cui l’Arcangelo tiene 
per la gola, a mo’ di guinzaglio, il demone al centro. Gli 
altri due fuoriescono dalla vita in su dalla roccia che li 
sta inghiottendo e, in particolare, quello di sinistra bran-
disce un piccolissimo tridente. La nudità del demone al 
centro è celata dal lembo inferiore del mantello rosso che 
si avvolge in pieghe profonde attorno alla spalla sinistra 
dell’Arcangelo, per svolazzare fin dietro la sua testa. È qui 
che si evidenzia la cifra stilistica del Di Zinno, la sua ri-
cerca di virtuosismi formali allo scopo di mostrare figure 
realistiche e illusoriamente leggere (Catalano 2012: 232). 
Lo zoccolo e la cimasa della base sono dipinti con por-
porina, mentre la scozia d’azzurro e ospita l’epigrafe «A 

devozione dei devoti residente [sic] nel Venezuela 1956» 
(Fig. 3), riferendosi a una ridipintura manutentiva che ha 
reso illeggibile la cromia originaria e che è stata finanziata 
dai numerosissimi emigranti del Venezuela, una delle pri-
me mete dell’emigrazione campopetrese. Non è possibile 
individuare l’autore della ridipintura, ma l’errore ortogra-
fico dell’epigrafe fa pensare a un artigiano locale. 
Già da tempo la statua è stata datata alla seconda metà 
del Settecento e attribuita al Di Zinno, scultore che nella 
sua bottega campobassana realizzò più di un centinaio di 
statue destinate a chiese ed edifici sacri di Molise, Abruz-
zo, Campania e Puglia, fino ai Misteri o Ingegni (mac-
chine processionali in legno e metallo), che più lo hanno 
reso celebre attraverso i secoli (Catalano 2009: 338, 348-
349) Oltre al San Michele, nella parrocchiale di Campo-
dipietra si trovano altre due statue a lui attribuibili, San 
Francesco Saverio (Miele 2020: 68) e una Madonna non 
meglio identificabile; è verosimile che siano state com-
missionate in occasione dei lavori di ricostruzione della 
chiesa tra gli anni Sessanta e Settanta del Settecento. L’at-
tribuzione del San Michele di Campodipietra si basa sul 
confronto con altre statue di identico soggetto da Rotello 
(CB), Sant’Angelo Limosano (CB) e Sassinoro (BN). Le 
analogie stilistiche riguardano la generale impostazione 
formale delle figure e alcuni dettagli come lo svolazzo del 
mantello e delle frange dell’armatura, la forma dell’elmo 
e l’espressione sul volto dell’Arcangelo, ma sono motivate 
dal fatto che tutte queste statue derivano dai disegni pre-
paratori 9, 36 e 39 della Raccolta Eliseo2 che il Di Zinno 
utilizzò come modelli per scolpire le statue in questione 
(Miele 2020: 48). 

note
1 Databile all’Ottocento, è ascrivibile all’oreficeria partenopea.
2 Il fondo, oggi nella biblioteca “P. Albino” di Campobasso, contiene oltre un centinaio di 
carte della bottega come disegni preparatori per le opere plastiche e stampe per il reperto-
rio figurativo a cui attingere.

Fig.3, La statua campopetrese di San Michele Arcangelo demoni di 

Paolo Saverio Di Zinno. Foto G. Di Renzo (2021)

Fig.4, Particolare della base. Foto G. Di Renzo (2021)
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Introduzione 

È ampiamente dimostrato in letteratura che il turismo, 
inteso come insieme di attività e servizi che utilizzano 
come fattore distintivo il viaggio, è un elemento capace 
di migliorare le problematiche che affliggono i Paesi 
contraddistinti da elevate difficoltà economiche (Danish 
- Wang 2019; Calero - Turner 2020). Può fungere da 
fattore di sviluppo per riabilitare i territori marginali che 
presentano fragilità strutturali di lungo termine (Spillare 
2016). In molti altri lavori, invece, il turismo viene 
considerato un’attività che compromette la vivibilità 
dei luoghi e la qualità della vita dei cittadini, in quanto 
determina criticità di natura sociale e ambientale, come 
l’espulsione delle popolazioni locali, la perdita di efficienza 
dei servizi pubblici e il deterioramento del patrimonio 
culturale e ambientale (Giudici 2018; Higgins-Desbioll et 
al. 2019).
Oggi il turismo, abbracciando tutti i settori economico-
produttivi, l’agricoltura, l’industria, il commercio e i 
servizi, assume una connotazione differente rispetto 
al passato (Antolini - Grassini 2020). Il suo contributo 
è sempre più importante per la contabilità nazionale 
italiana. Infatti, prima della pandemia rappresentava 
oltre il 13% del PIL (Gambino 2021). Anche dal punto 
di vista occupazionale è uno dei settori maggiormente in 
crescita, pur presentando differenti criticità relative alla 
stagionalità del lavoro, che determina bassi livelli salariali e 
limitata specializzazione (Grobelna - Skrzeszewska 2019). 
L’Italia è per morfologia territoriale un Paese vocato al 
turismo (Banca D’Italia 2018). Eppure, il sistema turistico 
italiano è ancora oggi caratterizzato da un’offerta molto 
frammentata, che determina una stringente competizione 
locale, che mina lo sviluppo omogeneo tra i differenti 
territori (Conti et al. 2020).
Alla luce di tali evidenze, il lavoro intende analizzare 
differenti aspetti socio-economici e istituzionali, partendo 
dall’assunto che il numero di arrivi turistici può facilitare la 

crescita del reddito, come dimostrato da Kum et. al (2015) 
e da Leitão e Shahbaz (2016), anche nelle comunità locali. 
Per cercare di rispondere alle domande di ricerca è stata 
utilizzata la modellizzazione statistica di seguito illustrata.

La mappatura turistica del territorio ita-
liano per categorie turistiche prevalenti

Nel corso degli anni, le peculiarità offerte dal territorio 
italiano hanno reso necessarie molteplici analisi spaziali 
e suddivisioni. Moltissimi istituti di ricerca, pubblici e 
privati, hanno realizzato differenti studi e classificazioni 
volti a determinare e spiegare dettagliatamente le 
differenze presenti in Italia in termini di vocazione e 
potenziale turistico.
La più recente suddivisione turistica del territorio è stata 
resa pubblica dall’ISTAT (2022), al fine di consentire alle 
attività economiche gravate dalla riduzione prolungata 
dei flussi turistici, provocata dalle misure di contenimento 
del contagio da COVID-19, di avere accesso facilitato a 
forme di aiuto e di sostegno. È stata realizzata mediante 
un procedimento statistico che ha suddiviso i comuni 
italiani rispetto alla densità turistica e alla “categoria 
turistica prevalente”, ovvero analizzando gli elementi e i 
fattori antropici e geografici che offrono i singoli territori.
Di conseguenza, i comuni italiani sono stati divisi in: i) 
comuni appartenenti a una sola categoria turistica; ii) 
comuni appartenenti a due o più categorie turistiche, 
iii) comuni turistici con due o più vocazioni; iv) comuni 
turistici senza una vocazione specifica; v) comuni 
non turistici. In particolare, la classificazione turistica 
prevalente, rappresentata in Figura 1, suddivide i comuni 
italiani in 12 categorie differenti: 

Data set e metodologia

Le analisi statistiche sono state eseguite mediante un 
modello di regressione lineare (Bangdiwalaa 2018) in 
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pro capite comunali vengono, invece, resi pubblici dal 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, elaborati dalle 
“dichiarazioni IRPEF”3. 
Si è preferito lavorare su dati antecedenti allo shock 
provocato dalla pandemia, in modo da ottenere risultati 
significativi. Infatti, come si può osservare dal grafico 
Figura 2, gli arrivi turistici in tutte le categorie prevalenti 
hanno risentito fortemente delle dinamiche negative 
provocate dall’emergenza sanitaria.

Statistiche e risultati del modello

Le medie delle variabili coniderate riportate in Tabella 1 
mostrano che le aree con maggiori arrivi sono quelle che 
presentano vocazioni e specificità territoriali. Le grandi 
città italiane (A), caratterizzate da forme di turismo 
multidimensionale, segnano i più alti arrivi turistici. 
Seguono i comuni che possiedono contemporaneamente 
due vocazioni: marittima e culturale, storica, artistica e 
paesaggistica (G). I comuni con minori arrivi sono quelli 
caratterizzati dall’assenza di una vocazione specifica (P) e 
quelli classificati come non turistici (Q). La distribuzione 
dei redditi pro capite comunali evidenzia valori più 
elevati nelle aree turistiche contraddistinte da specifiche 
territoriali (comuni lacuali e termali) e nelle grandi città, 
nonché nei comuni caratterizzati da elementi storici 
(B). I comuni con vocazione marittima (C) e quelli in 
cui l’aspetto marino è interconnesso con la vocazione 
culturale (G) registrano in media i redditi pro capite più 
bassi tra tutte le aree considerate. Diversamente i redditi 
dei comuni turistici privi di specifiche manifestano valori 

serie storica, che permette di studiare la dipendenza tra 
le variabili per più annualità. Lo studio ha interessato 
un ricco panel dataset, costituito da quasi 20 mila dati 
comunali. Per le analisi si è scelto di utilizzare come 
variabile indipendente i valori medi degli arrivi nei 
comuni italiani definiti turistici dall’ISTAT e i redditi 
pro capite di questi comuni (variabile dipendente), nella 
serie temporale pre-pandemica 2014-2019. Al fine di 
analizzare la dimensione spaziale del fenomeno e studiare 
le differenti dinamiche turistiche presenti in Italia, si è 
scelto di raggruppare i dati sfruttando la classificazione per 
categorie turistiche prevalenti, illustrata nel paragrafo 2.
Il numero di arrivi turistici comunali1 viene pubblicato 
annualmente dall’ISTAT e si riferisce all’indagine 
“Movimento dei clienti negli esercizi ricettivi”, che viene 
condotta su oltre tremila comuni italiani ritenuti turistici2, 
in base alle proprie caratteristiche territoriali. I redditi 

Fig. 2, Serie storica degli arrivi turistici nelle categorie turistiche 

prevalenti (2014 - 2020). Fonte: elaborazione degli autori su dati ISTAT

Fig.1, Mappa spaziale delle categorie turistiche prevalenti (2022).

Fonte: elaborazione degli autori su dati ISTAT
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superiori alla media di tutte le altre aree. Questo dato, che 
comprende anche comuni non turistici, è in larga parte 
determinato dalla composizione dei redditi di queste aree, 
che derivano principalmente da altri settori economici.
Le regressioni risultanti dalle analisi statistiche, condotte 
per le annualità prese a riferimento sui valori medi degli 
arrivi nei comuni turistici e dei redditi pro capite, nelle 
differenti aree prevalenti, mostrano risultati robusti (Figura 
3). I test statistici4 sviluppati confermano le ipotesi alla base 
del modello. Infatti, pur con differenze determinante dalla 
tipologia di vocazione, in tutte le aree turistiche considerate 

si registra una forte dipendenza tra le variabili, con 
valori che crescono con costanza nel tempo. Soltanto la 
categoria di comuni non turistici (Q), analizzabile sino al 
2017 (ultimo anno in cui i comuni identificati come non 
turistici erano parte dell’indagine sul movimento turistico 
italiano), presenta una retta di regressione con pendenza 
negativa, che manifesta l’assenza di dipendenza tra arrivi 
turistici e redditi comunali, confermando ulteriormente le 
ipotesi alla base dello studio. In questo senso, la presenza 
di comuni non turistici ci permette di rilevare le differenze 
tra aree a vocazione turistica e zone prive di specifiche. 

Anche in questo lavoro 
l’utilizzo di dati su base locale 
ha determinato lo svantaggio 
di considerare archi temporali 
di piccola entità, poiché i dati 
relativi agli arrivi turistici al 
dettaglio comunale precedenti 
al 2014 non sono disponibili. 
Per tale ragione non è possibile 
svolgere ulteriori accurate 
analisi statistiche di tipo 
inferenziale. Nonostante ciò, 
l’analisi svolta permette di 
rispondere compiutamente, 
in termini descrittivi, alle 
domande di ricerca.

Fig.3, Regressioni lineari. Arrivi 

turistici e redditi pro capite in 

categorie prevalenti .

Fonte: elaborazione degli autori su 

dati Istat

Tab.1, Medie delle variabili per categorie turistiche prevalenti (2014 - 2019). Fonte: elaborazione degli autori su dati ISTAT
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note
1 Per arrivi turistici si intende il numero di clienti, italiani e stranieri, ospitati negli esercizi 
ricettivi in uno specifico periodo considerato.
2 http://dati.istat.it/Index.aspx?QueryId=7059
3 I redditi pro capite comunali vengono ottenuti come il rapporto tra i redditi annuali 
imponibili e il numero di contribuenti di ogni comune.
4 Test t di Student, Shapiro-Wilk, Breusch-Pagan, Durbin-Watson per verifica della validità 
delle ipotesi del modello.
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Conclusione

Partendo dalle risultanze statistiche ottenute è possibile 
concludere che gli arrivi turistici possono influenzare 
positivamente i redditi dei comuni turistici. In quest’ottica, 
i risultati mostrano che i comuni turistici delle aree con 
maggiori vocazioni e specificità territoriali possiedono 
un grande potenziale latente che è in grado di facilitare 
dinamiche di sviluppo locale e dunque accrescere la 
consapevolezza dei territori e dei cittadini rispetto a queste 
specifiche. Per tali ragioni, è oggi necessario valutare 
attentamente l’attitudine turistica dei singoli luoghi, al 
fine di rigenerare le aree più deboli sul piano economico-
produttivo e invertire i trend negativi - spopolamento e 
invecchiamento della popolazione - che caratterizzano le 
aree marginali e fragili italiane. È essenziale che i territori 
lavorino in sinergia tra loro, programmando attente 
strategie e pratiche localizzate territorialmente, capaci 
di orientare forme di turismo basate sull’esperienza. In 
questo senso la nuova mappatura delle aree turistiche 
comunali elaborata dall’ISTAT presenta aspetti che i 
policy maker possono far loro per rendere migliorare la 
gestione e l’organizzazione delle attività amministrative 
legate al settore turistico, dal momento che tale mappatura 
analizza in modo innovativo il fenomeno turistico e le 
differenti peculiarità presenti in Italia.
Raggruppare spazialmente, nelle stesse aree turistiche, 
comuni molto distanti e differenti tra loro, ad esempio 
comuni del Sud e del Nord Italia, può contribuire 
all’efficientamento dell’offerta turistica italiana, dato 
che permette di strutturare le attività turistiche su scala 
sovracomunale. Allo stesso modo la mappatura delle 
aree prevalenti può risultare strategica anche per i 
comuni vicini classificati nella stessa area turistica e 
per i comuni limitrofi appartenenti ad aree turistiche 
differenti. Di conseguenza, lavorando in sinergia tra loro, 
sulla base delle proprie vocazioni specifiche, i comuni 
potranno organizzare l’offerta turistica differenziandola 
o unificandola in base alle attrattive di cui dispongono. 
In definitiva, una programmazione turistica efficiente 
e rispettosa delle vocazioni presenti può impattare 
positivamente sul benessere socio-economico e limitare le 
disparità regionali, rendendo più uniforme la distribuzione 
dei redditi e, di conseguenza, arrestare l’emarginazione 
delle zone fragili e marginali italiane.
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La seconda parte di questo saggio breve si occuperà delle 
stragi naziste avvenute nei comuni dell’Alta Valle del Vol-
turno, che non sono state trattate nella prima.

Montenero Val Cocchiara. Nel comune i tede-
schi commisero crimini contro i nativi del luogo, fucilan-
do per rappresaglia nel novembre del 1943, il giorno 11, 
Mariano Di Marco (15 maggio 1891), Michele Gonnella 
(75 anni) e Pietro Iacobozzi (6 giugno 1879); il 13, Fioren-
zo Iacobozzi (26 anni) ed il 16, Fabrizio Eddito (6 agosto 
1924). Il giorno 12, una dozzina di soldati tedeschi tenta-
rono di stuprare Emerinziana Ziroli (25 settembre 1923) 
ed alla ribellione della sorella Anna (26 luglio 1891), po-
sero fine all’esistenza delle due le donne. Inoltre, nel co-
mune, furono feriti da colpi da arma da fuoco, Alfredo ed 
Amato Tornincasa riportando lesioni e mutilazioni1.

Pizzone. A Pizzone i tedeschi assassinarono per rap-
presaglia Paolo ed Armando Savaiano2. Il 5 novembre 
1943, durante l’occupazione, i soldati perlustrando la 
zona uccisero con colpi di arma da fuoco due pastori, Ni-
cola Gallo (Pizzone, 18 ottobre 1926) e Pasquale di Cri-
stofano, perché si rifiutarono di consegnare il gregge3. Il 
giorno 8, Carmela D’Agostino venne uccisa perché non si 
fermò all’alt intimato da uno dei soldati4. Il 17 dicembre 
fu mitragliato dai tedeschi Cesare Lombardozzi (Alfedena 
(AQ), 24 marzo 1872), mentre tentava di attraversare il 
fronte per raggiungere il territorio occupato dagli alleati5.

Rionero Sannitico. I nazisti uccisero nel comune 
il 7 novembre 1943 i nativi del luogo, Pasqua Ferritto (12 
aprile 1865), Maria Di Benedetto (1° marzo 1887) e Vin-
cenzo Andreano (28 ottobre 1913), tutti mitragliati, senza 
apparente motivo, mentre si recavano nei loro poderi per 
lavorare. Il giorno seguente fu assassinato Sabatino Di Ge-
ronimo (21 agosto 1984) mentre percorreva la strada che 
va dalla frazione di Castiglione, all’abitato del comune6.

Rocchetta a Volturno. Rocchetta a Volturno de-
tiene il triste primato, tra i comuni molisani, in cui si è 
avuto il più alto numero di omicidi per mano nazista. Nei 
due mesi di occupazione delle truppe, novembre-dicem-
bre 1943, ne furono commessi ben tredici. In quel periodo 
furono fucilati mentre cercavano di oltrepassare il fron-
te: Samuele Giannini (Rocchetta a Volturno, 15 maggio 
1888), Teodoro Pontarelli (Rocchetta a Volturno, 7 giugno 
1909), Italo Pizzuti (Vinchiaturo, 19 ottobre 1915), Do-
nato Castrataro (Rocchetta a Volturno, 5 maggio 1921), 
Aldo Cicchetti (Vinchiaturo, 11 maggio 1923) e Giovanni 
Rufo (Rocchetta a Volturno, 15 aprile 1927). Nello stesso 
periodo fu freddato Antonio Martino (Rocchetta a Voltur-
no, 55 anni), perché sorpreso dai tedeschi, nella frazione 
di Castelnuovo al Volturno, nell’intento di procacciarsi il 
necessario per vivere. Il 14 novembre i soldati assassinaro-
no i coniugi Domenico Martino (frazione di Castelnuovo 
al Volturno, 4 marzo 1866) e Assunta di Silvestro (frazione 
di Castelnuovo al Volturno, 5 giugno 1869) perché non 
avevano voluto lasciare il paese compreso nell’area inter-
detta ai civili e fucilarono nella frazione di Castelnuovo al 
Volturno, Salvatore Mele (Lattarico (CS), 2 maggio 1915), 
mentre attraversava la linea del fronte di guerra. Il 14 no-
vembre i tedeschi uccisero con colpi da arma da fuoco i 
fratelli Giuseppe (Rocchetta a Volturno, 27 aprile 1907) e 
Giacomo Giannini (Rocchetta a Volturno, 28 novembre 
1911) ed Antonio Giannini (Rocchetta a Volturno, 12 o 
13 aprile 1918) sul monte Marrone in agro di Castelnuovo 
al Volturno7.

Scapoli. Nel periodo d’occupazione i tedeschi rastrel-
larono la popolazione locale idonea a lavorare per loro. Il 
1° novembre 1943, per sfuggire alla cattura dei tedeschi, 
Natale Di Paolo (Scapoli, 24 dicembre 1858) si gettò dal-
la finestra restando cadavere. Alla fine di ottobre quattro 
scapolesi, Silvio Vincenzo Di Paolo (Scapoli, 28 maggio 
1900), Giovanni Antonio Petrarca (Fornelli, 7 marzo 
1904), Palmerino Tartaglia (Scapoli, 9 aprile 1927) e Pa-
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impervio il percorso di coloro che scegliendo di intrapren-
dere la strada della ricerca in Molise, sono costretti loro 
malgrado a guardare oltre i confini regionali.

note

1  Cfr. Lettera del Comune di Montenero Val Cocchiara prot. N. 2632 del 05/10/2016 
all’autore. Cfr. anche Archivio di Stato di Campobasso (d’ora in poi ASCB), Prefettura 
II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione internazionale crimini di guerra e s.f. Vittime civili nella 
guerra di liberazione nazionale.
2  Cfr. ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione internazionale crimini di guerra e 
s.f. Vittime civili nella guerra di liberazione nazionale.
3 Cfr. Archivio di Stato di Isernia (d’ora in poi ASIS), Fascicoli in Camera di Consiglio del 
Tribunale d’Isernia. Tardiva iscrizione di atti di morte (d’ora in poi CCTIS).
4  Cfr. ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione internazionale crimini di guerra.
5 Cfr. ASIS, CCTIS.
6  Cfr. ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Caduti e feriti in azioni partigiane e civili 
caduti in rappresaglie fasciste e naziste e s.f. Esposizione internazionale crimini di guerra. 
Cfr. anche l’Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito (d’ora in poi 
AUSSME), AUSSME, F. N1-11, b. 2132 bis (4), f. 11, i fascicoli della Procura Generale 
Militare del Regno (d’ora in poi PGMR), Ufficio procedimenti contro criminali di guerra 
tedeschi (d’ora in poi UPCT), doc. nn. 105/302, 105/303, 105/304 e 105/305 e l’Atlante 
delle Stragi Nazifasciste: http://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=3057.
7  Cfr. ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione internazionale crimini di guerra; 
PGMR, UPCT, doc. n. 105/431; ASIS, CCTIS; http://www.straginazifasciste.it/?page_
id=38&id_strage=3058.
8  Cfr. ASCB, Prefettura II, b. 71, f. 472, s.f. Esposizione internazionale crimini di guerra; 
ASIS, CCTIS; ACS, Ricompart, Schedario caduti; http://www.straginazifasciste.it/?pa-
ge_id=38&id_strage=3060.
9  La maggiore età dell’epoca era 21 anni.
10  Emerinziana Ziroli, 20 anni (Montenero Val Cocchiara).
11  Alessandro Porcelli (Scapoli).
12  Natale Di Paolo (Scapoli).
13  Cfr. https://www.ansa.it/molise/notizie/2020/12/11/eccidio-fornelli-giudicediffici-
le-risarcimento-da-germania_cffa8058-040e-48d5-8196-ad6d692d11e5.html.
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olino Virgilio Di Tomaso (Scapoli, 24 dicembre 1927), ri-
uscirono a dileguarsi e tentarono di ritornare verso il pro-
prio paese. Per sfuggire ai controlli, si rifugiarono in una 
capanna utilizzata come stalla da quattro pastori scapolesi 
che, a loro volta, vi si nascosero per evitare la deporta-
zione. Il 14 novembre, scoperti da una pattuglia formata 
da quattro soldati e sospettati di essere delle spie, vennero 
mitragliati sul posto. Lo stesso giorno, Vincenzo Di Paolo 
(Scapoli, 2 gennaio 1900) che si era rifugiato in montagna 
nascondendosi in un pagliaio, fu scoperto e mitragliato. Il 
20 novembre per ignoti motivi fu freddato con un colpo 
di pistola dai tedeschi Giovanni Izzi, (Scapoli, 3 ottobre 
1871). Il giorno seguente Alessandro Porcelli (Scapoli, 17 
novembre 1928) fu trovato bruciato nella propria abita-
zione. Infine, il 10 dicembre, Maria Di Paolo (Scapoli, 15 
dicembre 1883), fu uccisa dai nazisti con un colpo di pi-
stola davanti la sua abitazione nella frazione Collalto8.

Conclusioni

Tra l’ottobre e il dicembre 1943, nei dieci comuni dell’Al-
ta Valle del Volturno interessati dai crimini tedeschi, vi 
furono 57 civili assassinati, tra cui 48 uomini (84,2%) e 
9 donne (15,8%). Tra loro, l’età media fu piuttosto alta 
per l’epoca: 45 anni. Tra le vittime anche nove minoren-
ni9, tra cui una donna10. La vittima più giovane aveva 15 
anni11, quella più anziana 8412. Le modalità di uccisione, 
fra quelle conosciute, avvennero attraverso mitragliamen-
to, fucilazione, impiccagione, colpi da arma da fuoco, 
strangolamento, torture, percosse ed incendio. Le moti-
vazioni furono le più disparate, dal tentativo di stupro al 
rifiuto di consegnare capi di bestiame, dalla rappresaglia 
al non eseguire gli ordini ricevuti. I tedeschi in Molise 
confermarono tutto il loro odio verso i «traditori» italiani, 
annientando senza scrupoli chiunque non assecondasse 
prontamente i comandi ricevuti. Per questi crimini nessu-
no è stato punito e nessun processo effettuato, tranne che 
per la strage di Fornelli, dove con una sentenza storica 
del dicembre 2020 la Repubblica Federale Tedesca è stata 
condannata ad un risarcimento di 12 milioni di euro verso 
le famiglie delle vittime e di 600 mila verso l’Amministra-
zione comunale13 che difficilmente sarà eseguita.
Per indagare sul passato è necessario studiare sia fonti pri-
marie che bibliografiche. Attualmente i luoghi fisici depu-
tati alla ricerca sono sempre più esigui (si veda la chiusura 
della Biblioteca Albino) ed il loro accesso diventa sempre 
più complicato (si pensi alla carenza di personale nell’Ar-
chivio di Stato di Campobasso). Non si intravedono spi-
ragli di luce che possano cambiare la visione culturale 
di questo territorio ed il mancato cambio di passo rende 
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Donne, cura e sindemia

A più di due anni dall’inizio della pandemia, questo artico-
lo intende problematizzare la questione della cura, ricon-
ducendola all’ambiente domestico e alla casa – principale 
ambito di vita nella lunga stagione sindemica – nella sua 
accezione di onere e lavoro fortemente femminilizzato. 
Nello specifico si focalizza la riflessione sul ruolo della don-
na, madre e addetta (per amore e per costrizione) alla cura 
dei propri figli, nel caso particolare in cui questi ultimi sia-
no affetti da una forma di disabilità. 
La sindemia ha reso ancora più manifesta la crisi del wel-
fare italiano e del modello di sviluppo dominante, non in 
grado di garantire un’assistenza sanitaria idonea e oppor-
tuni servizi di cura, facendo emergere in maniera chiara 
come nel Paese, malgrado tutti gli sforzi profusi, rimane 
una cronicizzazione del malessere sociale e socioeducativo, 
contraddistinto da diffuse sacche di povertà, forti disugua-
glianze e disagio sociale. La richiesta elevata e imprevista 
di servizi di cura alla persona ha puntato i riflettori verso 
un sistema che non riesce a rispondere ai nuovi bisogni 
offrendo la dovuta assistenza alle famiglie. Dunque, in un 
mondo teso sempre più a ritenere come unico vettore del 
progresso umano l’utile del profitto, la cura1 non può avere 
altro senso che quello di un atto marginale, di un atto sen-
za rappresentazione e, al contempo, di un atto dovuto per-
ché necessario alla sopravvivenza degli uomini. Nell’era 
del biocapitalismo, il “lavoro emozionale” che comprende 
tutta la sfera dei lavori di cura, denominato anche lavoro di 
produzione domestica (Morini 2010) è affidato prettamen-
te alle donne. Secondo quanto stimato dal report Oxfam 
2022, nel mondo in sindemia, le politiche economiche e 
la cultura politica e sociale hanno perpetuato la ricchezza 
e il potere di pochi privilegiati a detrimento della maggio-
ranza dell’umanità e del pianeta. È insito nella definizione 
stessa di sindemia un disequilibrio e uno svantaggio socia-
le, che fa sì che proprio sui più fragili e subalterni ricadano 
gli effetti più nefasti dell’avanzata del virus. 

Disabilità tra le mura domestiche

La casa rappresenta l’ambiente della riproduzione sociale 
per eccellenza, condizione materiale e simbolica di “stabi-
lità” che, alle volte, può divenire luogo di pericoli (ne sono 
dimostrazione il numero di incidenti e di violenze dome-
stiche) o di malessere e di perpetuazione della sofferenza. 
In presenza di un familiare con disabilità, gli equilibri do-
mestici subiscono un significativo urto. Quando la pato-
logia implica un deficit neuropsichico, la situazione emo-
tiva si rende ancora più difficile da sostenere, assumendo 
valenze estreme (Marioni – Gallerano 2006). L’apporto 
scientifico dei Disability Studies  come disciplina di studio 
(Bocci 2015)  che analizza la disabilità quale fenomeno so-
ciale, politico, storico e culturale ci restituisce un concetto 
di disabilità complesso, declinato non soltanto come una 
condizione biologica, bensì come una forma di oppressio-
ne sociale (Abberley 1987) e di potenziale discriminazione. 
Solitamente la nascita di un figlio disabile, o comunque, 
il momento della scoperta di un disturbo, rappresenta un 
momento dirompente all’interno del ciclo vitale di una 
famiglia: spesso i genitori riferiscono di essersi sentiti soli 
di fronte alla diagnosi e di non aver ricevuto opportuno 
sostegno dal sistema dei servizi alla famiglia e alla perso-
na (Zanobini et al. 1998; 2002). Tuttavia, la scoperta del 
disturbo è solo il primo tassello di un mosaico delicato 
da costruire davanti al quale si trovano le famiglie e in 
particolare le madri, di un figlio con disabilità. Esistono, 
infatti, altri momenti critici, che spesso coincidono con le 
tappe fondamentali della crescita del figlio, che pongono i 
familiari innanzi a nuovi problemi di adattamento (Myers 
1991). Qualsiasi genitore associa alla nascita di un figlio 
profonde aspettative di gratificazione non solo perso-
nale ma anche sociale. Quando al posto del bambino 
“bello e sano” viene al mondo un figlio con disabilità, la 
questione può trasformarsi facilmente in un evento an-
gosciante e quasi luttuoso, poiché urta contro le aspet-
tative e gli immaginari associati al benessere familiare. 

Madri e figli: 
cura tra amore e costrizione

Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza
giugno  2 0 2 2

di  Andreina Orlando



78

Consapevolezza di una società a supporto

Benché la cura sia da sempre una dimensione fondante di 
qualsiasi comunità la sua centralità è occultata al punto 
che sia stata necessaria una situazione d’emergenza pla-
netaria per poterle restituire il suo ruolo centrale e im-
prescindibile.  Ogni individuo nasce e cresce grazie a un 
profondo lavoro di cura, eppure il nostro sistema econo-
mico, politico e di produzione non riconosce realmente 
l’importanza di tale lavoro. Anzi, la stessa accumulazio-
ne capitalistica è fondata sul lavoro invisibile delle donne. 
Tale invisibilizzazione ha portato alla totale svalutazione 
del contributo femminile al benessere del singolo e della 
società. La femminilizzazione del lavoro intesa come pa-
radigma generale (Morini 2010) mette in luce come il la-
voro di cura all’interno delle mura domestiche sia ancora 
considerato un’estensione dei primari compiti affidati alle 
donne per nascita.  In che modo si complica l’aspetto del 
prestare cura quando le donne prese in esame sono madri 
di figli disabili obbligate ad essere recluse tra le mura do-
mestiche in una posizione che le rende portatrici di amore 
incondizionato e al contempo di un malessere inconfessa-
bile? Perché la questione problematica riguardante il lavo-
ro di cura non retribuito che ricade quasi esclusivamen-
te sulle donne non diventa un’occasione d’analisi nuova 
per un ripensamento dei sistemi di welfare non più basati 
sui costi ma bensì sulla persona? Perché non ci rendiamo 
conto che svalutare il lavoro di cura immiserisce prima-
riamente la nostra realtà politica ed economica? Perché 
non ci sono interventi economici pubblici a supporto dei 
lavoratori di cura4 che potrebbero intervenire con il loro 
apporto professionale restituendo alle donne la possibilità 
di essere, oltre che madri, nello specifico madri di figli di-
sabili, anche donne, amiche, lavoratrici?
Malgrado studiosi come Elliot et al. (1999) evidenziano 
come il coinvolgimento e il supporto della famiglia, sia-
no importanti moderatori del processo di riabilitazione 
del paziente, esistono ancora pochi studi sulle rappresen-
tazioni e sulle credenze proprie di genitori di persone con 
disabilità5. Sono decenni che si discute sulla questione 
problematica legata alla maternità di figli con disabilità 
e che si lotta con risultati più o meno soddisfacenti, tutta-
via, se questa crisi sindemica ha aperto spazi di riflessività 
e offerto importanti lezioni, una di queste probabilmente 
è l’importanza di rilanciare economicamente e politica-
mente puntando sull’emancipazione della donna e cer-
cando di colmare il disallineamento che intercorre tra il 
lavoro d’amore e quello per costrizione. La sfida che forse 
ci attende è quella di ridistribuire il ruolo della cura ai 
professionisti, non solo in ambito sanitario ma anche 

Ciò determina una chiusura in molti casi, che si traduce 
in un processo di marginalizzazione e autoisolamento 
familiare: la tendenza più diffusa, dunque, è quella della 
gestione privata della disabilità al fine di mantenere nel 
segreto del proprio nucleo una realtà che, osservata da 
sguardi impietositi o commiserativi, può suscitare nei 
genitori sentimenti di forte vergogna. Tale situazione 
può rivelarsi estremamente pericolosa, poiché laddove 
il sostegno sociale viene a mancare i genitori vengono 
sottoposti ad uno stress cronico che potrebbe avere ri-
percussioni sia nel rapporto con il figlio che con chi se 
ne prende cura (Ramaglia – Pezzana 2004). Benché, 
soprattutto negli ultimi anni, si sia assistito ad una sem-
pre maggiore responsabilizzazione di entrambi i genitori, 
inevitabilmente le madri continuino ad essere il cardine 
della presa in carico dei figli disabili. Basti pensare che già 
nel 1987 Sorrentino ha, a tal proposito, evidenziato che, 
spesso, per far fronte alle maggiori responsabilità quotidia-
ne legate all’accudimento del figlio con disabilità, le ma-
dri rinuncino a diverse opportunità di sviluppo personale, 
in ambito lavorativo e non solo. Secondo diversi studiosi, 
tale situazione porterebbe, in alcuni casi, al manifestarsi di 
sentimenti di depressione e rabbia, legati alla fatica e alle 
tensioni quotidiane. Inoltre, in special modo nei casi in cui 
la maternità costituisce per la donna la fonte principale di 
autorealizzazione, sembra frequente una caduta del livel-
lo di autostima2. Krauss (1993) ha evidenziato che queste 
madri riscontrano solitamente un maggiore conflitto con 
il proprio essere genitore rispetto ai padri. A tal proposito, 
in tempi più recenti, in particolar modo durante il periodo 
sindemico, numerose sono le testimonianze di caregiver e, 
più nello specifico madri, che sono piombate in una sorta 
di realtà distopica nella quale il maggior tempo dedicato 
ai figli è coinciso con l’assoluta mancanza di momenti di 
riposo  e ripresa (Mandiello 2021) e a sacrifici e rinunce in 
ambito lavorativo. Né è un esempio C. la mamma di M., 
un giovane ragazzo affetto da autismo, che in un’intervista3 
sul tema della disabilità in famiglia ai tempi del corona-
virus alla domanda “Come è riuscita a conciliare la sua 
attività lavorativa con l’assistenza costante del ragazzo? 
Ha usufruito di qualche permesso speciale?” ha risposto: 
«qui arriviamo all’unica vera nota dolente dell’emergenza 
sanitaria: avevo un impiego part-time ma per poter seguire 
adeguatamente mio figlio ho dovuto richiedere un’aspetta-
tiva non retribuita. Senza nessun centro diurno o struttu-
ra a disposizione, non c’era altra scelta e così per ora sto 
rinunciando al mio stipendio senza perdere il mio posto 
di lavoro, che è stato temporaneamente “congelato”. Pur-
troppo ho già usufruito di ogni congedo parentale e specia-
le per la legge 104 che avevo a disposizione».
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socio-pedagogico, svincolandolo dall’operato gratuito 
e sacrificato delle donne. Anche perché, come sugge-
risce Giorgia Serguetti (2020), la capacità di crescere 
figli, curare le persone disabili e anziane, proteggere la 
salute propria e dei propri cari è in crisi da ben prima 
dell’arrivo del coronavirus.

note
1 Un prendersi cura che, come dice la Mortari (2015: 80), “nella sua essenza risponde a 
una necessità ontologica, la quale include una necessità vitale, quella di continuare a essere, 
una necessità etica, quella di esserci con senso, e una necessità terapeutica per riparare 
l’esserci”. 
2 Sugli effetti di tale fenomeno si dispone di un’ampia letteratura, che evidenzia l’emergere 
di stress mentale, sintomi depressivi, tristezza cronica e altre conseguenze (McConkey et al. 
2008, Azar – Badr 2006, Scornajenchi 2003).
3 La disabilità in famiglia ai tempi del coronavirus: storia di una mamma amministratrice 
di sostegno e il suo giovane figlio autistico (2020), consultato il 23/05/2022, https://www.
sostegno.bz.it.
4 In questo contributo per lavoratori di cura si vuole intendere, in special modo, gli edu-
catori socio-pedagogici, e le aòtre figure professionali inerenti l’ambito socio-educativo e 
socio-esisteziale.
5  Il frequente grave deficit del sistema di credenze del bambino (particolarmente visibile 
nei disturbi pervasivi dello sviluppo), si accompagna ad una difficoltà del genitore di acce-
dere ai propri stati mentali (riflessività) e di riconoscere i bisogni e le intenzioni proprie del 
bambino (decentramento) (Giamundo 2003).
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Le Aree Interne, con gli occhi del (diritto 
del) lavoro dell’emergenza 

L’emergenza sanitaria che, per un biennio, ha stremato 
il Paese si è abbattuta con violenza sull’economia e sulla 
società, riverberando i propri effetti, in modo assai più in-
cisivo, nelle zone remote. 
Allorché la pandemia ha portato a prestare l’attenzione 
alla geografia, è stata messa in luce l’estrema frammenta-
zione del territorio nazionale: da un lato, è possibile osser-
vare aggregazioni di centri urbani pressoché limitrofe, in 
cui si concentrano le reti di servizi essenziali; dall’altro, si 
riconoscono le c.d. Aree Interne, ossia contesti connotati 
per una significativa distanza dai nodi di offerta di «istru-
zione, salute e mobilità», ma, al medesimo tempo, dotati 
di un ingente patrimonio storico, artistico e ambientale 
(Barca, Casasola, Lucatelli, 2014, 10). 
Nel secondo caso, il riferimento è a quelle zone perife-
riche, omogeneamente distribuite, ma prevalentemente 
montane (Golino, Marchetti, 2017), che comprendono 
una porzione superiore al 60% della superficie nazionale 
e in cui risiede circa un quarto della popolazione italiana 
(Ifel, 2015). Invero, si tratta di territori “fragili”, compro-
messi a causa dello spopolamento e del graduale deterio-
ramento delle risorse paesaggistiche e delle reti infrastrut-
turali. 
L’idea è quella di verificare se, tra le politiche in grado di 
esaltarne le potenzialità, si collochino quelle del lavoro e, 
in particolare, se il lavoro da remoto si presti a supportare 
una inversione di tendenza rispetto al declino demogra-
fico e al (conseguente) invecchiamento della popolazione 
residente (Lucatelli, Monaco, Tantillo, 2019, 739). La ten-
sione vuole essere al contrasto dell’emigrazione di perso-
ne in età lavorativa verso le città – la cui forza magnetica 
risulta amplificata dalla vivacità del mercato e dalla vi-
cinanza (e qualità) dei centri di offerta di servizi – e alla 
comprensione di come lo smart working possa consentire 
di attrarre nuovi residenti, interessati a quelle risorse na-
turali che mancano alle metropoli. 
L’azione non è solo urgente, ma pure indifferibile: poiché 
lo spopolamento, una volta avviato, tende ad autoalimen-
tarsi, nelle Aree interne si è innescato un circolo vizioso, 

i cui riflessi si sono prodotti sulla diminuzione dei servizi 
disponibili e dei livelli di occupazione. Di qui, l’esigenza 
di “cogliere l’attimo” post-pandemico, che ha mostrato 
tutte le criticità della vita urbana ed esaltato il potenziale 
inespresso delle zone rurali, all’insegna di una nuova com-
petitività sostenibile.

La Strategia Nazionale per le Aree Interne, 
tra UE e PNRR

L’abbattimento – o quantomeno la diminuzione – dei 
divari territoriali rappresenta la precondizione rispetto 
a qualsiasi prospettiva di rilancio del Paese, nell’ottica di 
una rinnovata unità nazionale.
Il percorso è stato avviato circa un decennio fa, con la 
definizione della Strategia Nazionale per le Aree Interne 
(SNAI) da parte dell’Agenzia per la Coesione Territoriale. 
Siffatta pianificazione già si collocava in un contesto so-
vranazionale favorevole (United Nations, 2015) e in una 
prospettiva costituzionalmente orientata alla salvaguardia 
del «paesaggio e del patrimonio storico e artistico», ora 
esteso alla tutela di ambiente (nuovo art. 41 Cost.), bio-
diversità ed ecosistemi «anche nell’interesse delle future 
generazioni» (nuovo art. 9 Cost.). 
In particolare, la Strategia si propone di superare le tradi-
zionali logiche redistributive con un modello di intervento 
place-based (Barca, 2009, 15), creando nuove possibilità di 
reddito con investimenti per la crescita locale di vari setto-
ri (Barca, Casasola, Lucatelli, 2014, 31), stabilizzando, al-
tresì, l’offerta di servizi. L’ambizione è quella di promuo-
vere nuove opportunità di coesione territoriale, al fine di 
«contrastare la marginalizzazione e i fenomeni di declino 
demografico».
Sostenuta sia dai Fondi strutturali europei (Fondi SIE), sia 
da risorse nazionali (ex art. 1, c. 13, L. n. 147/2013 e ss. 
integrazioni), l’iniziativa si è mossa lungo due direttrici 
convergenti, che pongono al centro dell’azione la «qualità 
della vita delle persone». Da un lato, la SNAI ha sostenu-
to uno sviluppo intensivo, diretto a migliorare l’inclusione 
sociale e il benessere della popolazione residente; dall’al-
tro, ha proposto anche uno sviluppo estensivo (da attua-
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sfumature ancor più accese nell’ambito della pandemia 
da Covid-19. L’impulso massivo al lavoro “a distanza” 
(rectius, “da casa”), quale risposta sistemica alla propaga-
zione del contagio, ha consentito l’evoluzione dello smart 
working, da “istituto di nicchia” (Caruso, 2020, 215) ad 
“ancora di salvezza” (De Falco, 2022), affinché le attività 
proseguissero (o riprendessero) da remoto, in ossequio al 
distanziamento sociale imposto dalla situazione emergen-
ziale.
A prescindere dai singoli effetti percepiti, questa modalità 
di lavorare si è dimostrata uno strumento di inclusione per 
coloro che necessitano di un bilanciamento delle proprie 
esigenze, in quanto sfavoriti nel lavoro tradizionalmente 
reso (Zilli, 2020, 531). L’agilità del lavoro potrebbe, quin-
di, rappresentare anche una misura di coesione territoria-
le, per sopperire alle criticità in essere in un Paese abban-
donato e invecchiato, che tenta progettualità innovative, 
anche per il contrasto alla cd. “fuga dei cervelli”.
L’emergenza sanitaria ha consentito la sperimentazione 
dell’ardita ipotesi del South working (Zilli, 2022), che, a 
fronte di un’incessante emigrazione, si è proposto di far 
lavorare al (e dal) Sud i lavoratori per aziende site al Nord 
o addirittura all’estero. Nella pandemia il modello del la-
voro per obiettivi, da realizzare con strumenti digitali e 
dal Sud Italia, ha permesso ai lavoratori interessati ampie 
ricadute positive, tanto sul versante economico (in primis, 
in relazione al costo della vita nelle metropoli) e del benes-
sere individuale, quanto su quello ecologico e del benes-
sere collettivo. 
Il primo tassello è rappresentato dalle infrastrutture digi-
tali per la vivibilità del territorio, individuate nelle singole 
Strategie d’Area, sì da valorizzare quel capitale umano e 
intellettuale che desideri trasferirsi, rientrare o rimanere 
nelle Aree Interne, sia per mettere le proprie competenze 
a servizio del territorio, sia – più semplicemente – per vi-
verci (e, quindi, ripopolarlo). Inoltre, anche per sopperire 
alle problematiche legate alla carenza degli spazi domesti-
ci, alla connessione Internet e al possesso di dispositivi di-
gitali non idonei, sarebbe auspicabile un recupero dei fab-
bricati e degli edifici dismessi, in favore della costituzione 
di spazi pubblici di co-working (anche interdisciplinari e 
intersettoriali pubblico-privato) ovvero di spoke azienda-
li direttamente collegati con la sede principale (hub) (De 
Falco, 2022).
Sicché, sulla scia del South sembrano maturi i tempi per 
un più ampio movimento verso l’Internal Areas working, 
ma, affinché i prestatori possano stabilirsi definitivamente 
nel luogo elettivo, si ritiene necessario mantenere l’agilità 
della formula legale (che non fissa tempi e luoghi di lavo-
ro), superando la richiesta alternanza tra la prestazione 
resa all’interno e all’esterno dei locali aziendali. Così, lo 
smart working potrebbe compiere la definitiva mutazione: 
già evoluto da strumento per la conciliazione a mezzo di 
organizzazione aziendale, nella versione immaginata esso 
assumerebbe un più pregnante ruolo, sia per rivitalizzare 

re con un efficace sfruttamento del capitale territoriale), 
sì da ripristinare la struttura demografica e la domanda 
di lavoro, in raccordo con gli interessi nazionali (Barca, 
Casasola, Lucatelli, 2014, 8).
Sul piano operativo, si è provveduto a effettuare una scan-
sione della penisola, suddividendola a livello comunale 
secondo la capacità di offerta di specifici servizi essenziali. 
Questi sono stati identificati prioritariamente in relazione 
alla presenza (simultanea) degli istituti scolastici per l’i-
struzione obbligatoria (ex art. 1, c. 622, L. n. 296/2006), di 
almeno una struttura ospedaliera sede di un Dipartimento 
di Emergenza e Accettazione di primo livello e di almeno 
una stazione ferroviaria Silver.
La selezione delle Aree candidabili è avvenuta in funzione 
della lontananza dal centro di offerta di servizi più prossi-
mo, mediante una procedura di istruttoria pubblica, svol-
ta dalle Amministrazioni centrali – riunite nel Comitato 
tecnico Aree Interne – e dalle Regioni (o Province auto-
nome) interessate. Sono state, così, individuate 72 Aree 
progetto, a cui affidare la sperimentazione delle singole 
Strategie (Monaco, 2020, 176) e il cui andamento dovrà 
essere oggetto di monitoraggio periodico. 
La SNAI appare, dunque, coerente con la formulazione 
del recente Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, che 
ne reclama espressamente una «accelerazione» (art. 58, D. 
L. n. 77/2021). Nell’alveo delle Missioni individuate dal 
PNRR, sembrano, infatti, trovare efficacemente riparo le 
principali criticità delle Aree Interne (Della Morte, 2021), 
relative: i) al dissesto idrogeologico (M2, Rivoluzione ver-
de e transizione ecologica); ii) alla debole dotazione infra-
strutturale (M3, Infrastrutture per una mobilità sosteni-
bile); iii) all’assenza di istituti scolastici (M4, Istruzione e 
ricerca); iv) all’estromissione dal sistema nazionale (M5, 
Inclusione e coesione); v) alla lontananza dai centri sanita-
ri strutturati (M6, Salute).

Il lavoro agile: una opportunità per le 
Aree Interne

È in particolare la Missione 1 del PNRR (Digitalizzazione, 
innovazione, competitività, cultura e turismo) che, grazie 
a investimenti mirati nelle Aree Interne, potrebbe suppor-
tare lo smart working come volano per il ripopolamento 
(permanente) delle zone remote.
Si tratta di cogliere come la grande trasformazione del 
lavoro possa attuarsi “ai margini”, approfittando delle 
forme di flessibilità di cui si è fatta ampia e recente espe-
rienza (Brollo, 2020) e che hanno consolidato l’idea di un 
lavoro agile, da organizzare «per fasi, cicli e obiettivi e 
senza precisi vincoli di orario o di luogo» (art. 18, L. n. 
81/2017). 
Il dibattito sulla concreta – ma, per lungo tempo, inattua-
ta (De Masi, 2020, 19) – possibilità di esportare parte del 
processo produttivo all’esterno delle aziende ha assunto 
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le Aree Interne quale leva per attrarre (e trattenere) risorse 
umane ritenute preziose, sia per favorire un’economia più 
distribuita e non concentrata nei contesti urbani.
Sperimentato e verificato il South, il vaticinato Internal 
Areas Working porta con sé sogni e suggestioni: se il la-
voro agile possa essere la salvezza per le zone marginali, 
ancora non può dirsi: ma certamente si sta assistendo a un 
cambiamento epocale degli interessi di persone e impre-
se, da assecondare e sostenere, perché quel che giova alle 
Aree Interne, fa bene a tutto il Paese. 

note
* Nell’ambito di una riflessione comune i primi due paragrafi sono da attribuire a M. De 
Falco, il terzo ad A.Zilli
1 Come acutamente osservato (ASVIS, 2021, 84), nemmeno le città sono «un unicum» 
quanto, invece, «un insieme diversificato di quartieri» rispetto ai quali «lo sviluppo di una 
strategia sostenibile passa per un’articolazione fra agglomerati urbani di dimensioni di-
verse».
2 Il criterio per definire l’appartenenza di un Comune a un’Area interna non viene ricavato 
da parametri altimetrici o da valutazioni sul PIL pro capite, ma in funzione di un indicatore 
che misura il tempo di percorrenza per raggiungere il «polo» che assicura i servizi essenziali 
e attorno al quale gravitano aree caratterizzate da diversi livelli di perifericità spaziale. 
Nello specifico, i Comuni con tempi di accessibilità superiori ai venti minuti sono classifi-
cati come «Aree Interne», mentre vengono definiti «rurali» i Comuni con una densità di 
popolazione inferiore ai 150 abitanti per chilometro quadrato.
3  Accordo di Programma Quadro, ex art. 2, c. 203, lett. c), L. n. 662/1996. A tal pro-posi-
to, è utile ricordare anche la L. n. 158/2017, che – in assoluta sinergia con gli obiettivi della 
SNAI – ha inquadrato il fenomeno dello spopolamento delle Aree Interne nell’ambito di 
una strategia di riqualificazione dei piccoli Comuni (SAU, 2018).
4 L’art. 1, c. 17, L. n. 147/2013 prevede che i cronoprogrammi e i risultati degli «interventi 
pilota» siano annualmente sottoposti al CIPE, «ai fini di una valutazione in ordine a suc-
cessivi rifinanziamenti dell’autorizzazione di spesa».
5  Sul punto, si segnala il recente Disegno di Legge Delega n. 2316/2021 «per la promo-
zione del lavoro agile nei piccoli comuni», laddove si prevedono particolari agevolazioni 
fiscali per i datori che promuovono lo svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile 
nei piccoli comuni sino a 5 mila abitanti (DE FALCO, 2021).
6  In questa prospettiva, occorre evidenziare come i rischi psicosociali connessi all’isola-
mento (emersi prepotentemente nei mesi più duri della pandemia) non riguardino coloro 
che, consapevolmente, optano per il lavoro da remoto (DE FALCO, 2022).
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storicizzare e cristallizzare qualsiasi cosa; ecco dunque che 
quello che dovrebbe essere cuore pulsante di una comunità, 
il centro per eccellenza, si fa luogo periferico ed assume 
appunto l’aggettivo di storico, nel senso di inaccessibile, 
inviolabile.
La Cultura persegue il compito di avvicinare tra di loro 
le persone e renderle libere, metterle in relazione con sé 
stesse o con gli spazi pubblici. La definizione di spazio 
pubblico porta con sé un sterminata bibliografia, ci si limita 
a cogliere un aspetto poco nozionistico ma decisamente più 
pratico dato da Chiara Sebastiani:

[…] È uno spazio aperto in cui vengono messe da 
parte le differenze di status sociale;è uno spazio non 
gerarchico in cui le differenze di potere ed autorità sono 
del tutto inefficaci;è uno spazio che deve necessariamente 
confrontarsi e trovare ascolto presso le istituzioni;è un 
fenomeno essenzialmente urbano che nasce e si sviluppa 
nella città. (Sebastiani 2007:98)

Questa piccola istantanea dà un’idea abbastanza precisa: lo 
spazio pubblico è l’essenza di una comunità. Come si può 
però attivarlo se si trova in balìa della «storia antiquaria» 
(Nietzsche 1974)? Con la Cultura. Può apparire banale ma 
in fondo, se si concorda con il fatto che la cultura sia uno 
dei valori supremi in riferimento a quanto detto poco fa, 
ecco che alla base dei tratti caratterizzanti di un popolo 
(e di dunque di un luogo) non può non esserci che quello 
culturale3. L’azione artistica è “moderna”, è emblema di 
rottura ma anche di armonia nel luogo in cui opera: è 
dunque opportuno iniziare da questo punto in poi a parlare 
di arte per lo spazio pubblico, alternativa all’arte nello 
spazio pubblico. 
Un’azione artistica per lo spazio prende in considerazione 
svariati fattori: il luogo in cui essa viene esercitata, i pubblici 
a cui deve rivolgersi, il tema scelto dal creativo (sempre in 
funzione e coerenza con lo spazio), le emozioni e gli stati 
d’animo che questa creerà e, soprattutto, il rapporto che 

Tra il 1873 e il 1876  Friedrich Nietzsche scrive le 
Considerazioni Inattuali, una raccolta di saggi sulle 
condizioni della cultura del tempo. Una riflessione molto 
singolare e interessante emerge nel secondo volume, 
Sull’utilità e il danno della storia per la vita, in cui il filosofo 
diparte la Storia in tre categorie: la storia monumentale, la 
storia antiquaria e la storia critica1.
Le prime due ricoprono ancora un ruolo centrale nel 
dibattito culturale della società: ci si interroga spesso, infatti, 
su come conservare il passato, rendendolo un museo da 
venerare nella romantica/distopica idea a cui attingere ogni 
qual volta la memoria dell’individuo avverte la necessità di 
evadere dal presente e “guardare al passato”. Declinando 
questa riflessione sul piano dell’azione, viene subito in 
mente lo stato delle aree marginalizzate e soprattutto dei 
loro centri storici. Indicando come storico il centro di 
un agglomerato sociale ed urbano è già di per sé azione 
violenta, in quanto induce a considerarlo direttamente in 
rapporto al suo passato, mettendo in ombra le relazioni vive 
che invece vi si diramano nel presente. Lo rende dunque 
uno spazio passivo, immobile nel tempo.  Eppure questa 
etichetta è tanto violenta quanto vera: i centri storici delle 
aree marginalizzate2 sono oggi spazi inattivi, in cui persiste, 
pesante come un macigno, il ruolo che hanno avuto nel 
non troppo lontano passato e su cui spesso ci si interroga su 
quale dovrà avere nell’immediato futuro. Milan Kundera, 
in un saggio di apparso nel 1983, sulla rivista Le débat, edito 
da Adelphi come Un occidente prigioniero, si interroga su 
quali siano i «valori supremi» su cui si fonda l’Europa, 
sorprendendosi di come la Cultura sia ormai un fattore 
marginale, elitario. Questa amara sentenza ricade anche 
nei centri dei piccoli paesi: negli anni si sono viste (e forse si 
continueranno a vedere) una moltitudine di soluzioni e di 
interventi che, in un certo qual modo, possano arginare la 
decadenza di quest’ultimi dai risultati perlomeno discutibili. 
Alcuni centri appaiono come bomboniere testimoni del 
divorzio avvenuto tra luogo e individuo: soffocati dalla 
morsa della burocrazia e dalla assurda perversione del voler 
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Ciò è ossimorico: lo spazio pubblico nasce in funzione 
dell’individuo non per tenerlo a distanza; nello spazio 
pubblico circola (dovrebbe perlomeno) vita, è un turbinìo 
di esistenze e di esperienze, in cui la società si relaziona 
con sé stessa. Non può esserci dunque peggior errore che 
monumentalizzare un luogo, renderlo prigioniero della 
memoria.

Il senso antiquario di un uomo, di una cittadinanza, o di un 
intero popolo ha sempre un campo visivo molto limitato; 
la maggior parte delle cose esso non la scorge neanche, e 
il poco che vede, lo vede troppo vicino e isolato; non lo sa 
misurare e perciò dà uguale importanza a tutto, e perciò 
troppa importanza alla cosa singola. (Nietzsche 1974: 26)

avrà con il tempo: un’opera d’arte è eterna? Il messaggio 
che vuole comunicare sarà sempre attuale e alla portata di 
tutti? Assolutamente no. Basti pensare a quanti monumenti 
sono stati eretti in passato di cui oggi se ne ignora il soggetto 
o il motivo per cui vennero costruiti. Il monumento4 è 
spesse volte emblema della «storia monumentale», se eretto 
in meravigliose piazze, grandi giardini o monumentali 
boulevard (emblemi della «storia antiquaria») ecco il risultato 
apparire chiaro agli occhi di tutti: la cristallizzazione di un 
luogo che perciò si fa museo. Proprio perché il permanente 
è temporaneo, quei luoghi saranno avvertiti dalla futura 
società con distanza e distacco storico: nessuno - salvo una 
cerchia ristretta - si sentirà coinvolto nel vedere quanto 
fatto, al massimo svilupperà una passiva contemplazione.

Fig.1, Gordon Matta-Clark, 

Day’s End (Pier 52), 1975. 

Archivio wbur.com su con-

cessione dell’eredità di Gor-

don Matta-Clark and David 

Zwirner
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Si comprenderà dunque, giunti a questo punto, come 
l’attivazione di un luogo è sì necessaria affinché questo non 
diventi oggetto di contemplazione passiva, ma rimanga 
fedele alla sua natura; è però altrettanto complessa da 
realizzare poiché deve rispondere necessariamente al 
riscontro con più pubblici e al giudice più severo: il tempo.
Questo problema può apparire insuperabile: se i gusti e i 
bisogni dei pubblici possono cambiare o essere cambiati, 
ecco che il tempo invece non conosce leggi: come risponde 
dunque l’artista moderno a tale inevitabile condanna? 
Creando opere che non durano nel tempo. Se i centri 
sembrano essere destinati a diventare rovina, e con loro 
anche i monumenti, l’artista opera con azioni che, anziché 
albergare in eterno in uno spazio fisico operano in quello 

mentale, nella memoria. Nascono così il nonument (non-u-
mento, il monumento che non è e che dunque non opera 
nello spazio temporale) e gli anarchitects (anarchitetti)5. 
Specie questi ultimi si interrogano sul destino degli 
edifici, riflessione che può essere estesa anche alle aree 
marginalizzate: gli edifici vengono costruiti nel momento 
in cui si ha necessità di averli in un determinato spazio per 
una determinata funzione, quando questa sarà esaurita 
ecco che rimangono in piedi come ruderi, spogliati di ogni 
funzione. Gordon Matta-Clark, negli anni Settanta del 
Novecento, (età in cui la speculazione edilizia era molto 
forte) anziché andare a ricercare nuovi spazi, dove poter 
costruire scintillanti edifici, come facevano moltissimi suoi 
colleghi architetti, “bucava” i muri degli edifici in disuso 

Fig.2, Michele Peri, (S)confini, 2019, foto di 

Giammarco Rossi
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annullando la separazione interno/esterno. 
Denunciava così l’apparente solidità di un’architettura 
fatta a strati e mostrava alla comunità lo stato di degrado 
in cui versavano quegli edifici. L’individuo è posto dunque 
dinanzi ad una riflessione, ovvero che in futuro questo 
tragico destino toccherà a quelli che in quel momento 
erano gli edifici appena costruiti: un pericoloso circolo 
vizioso. Sulla scia di queste riflessioni rientra l’azione 
portata avanti a Cerro al Volturno (IS), dal 2018, dal 
gruppo AMoCe6. Muovendo dall’idea di riportare il centro 
del paese tale e non più marginale e periferico, “attivano” 
artisticamente e socialmente dei precisi luoghi attraverso 
murales, installazioni e performance - oggi perfettamente 
inserite nei canoni “istituzionali” - ma che tuttavia, hanno 
ancora una funzione impattante e “scomoda” poiché il 
centro, per i motivi indicati in precedenza, è “vittima” della 
storia monumentale e antiquaria. 
L’azione artistica di Matta-Clark e quella portata avanti dal 
gruppo AMoCe7, può essere letta come un’inversione della 
teoria della “broken window”8 applicabile ai luoghi dei 
centri un tempo fulcro della società, oggi marginali. Non 
più dunque monumenti e opere di riqualifica urbana che 
diventeranno rovine insieme ai centri stessi, ma azioni in 
grado di attivare un luogo per quello che possiede9. 
Questa sarà dunque opera di manutenzione ma anche di 
attivazione: l’individuo avrà sempre nella memoria una 
determinata azione artistico-culturale proprio perché essa 
non sarà più presente fisicamente: avrà nostalgia di quanto 
fatto e invocherà in più momenti altre azioni di questo 
tipo. I centri dunque tornerebbero attivi - seppur in diversa 
misura - e allo stesso tempo mai simili a sé stessi e dunque 
vittime della «storia monumentale e antiquaria». Al 
contrario, saranno emblema del contemporaneo in perfetta 
armonia con il passato, dimostrazione pratica di quella che 
Nietzsche chiama «storia critica».

note 

1 La storia monumentale è propria di chi guarda al passato per cercarvi modelli e maestri 
che non scorge nel presente; in questa si tende a mitizzare il passato, filtrandolo in base alle 
necessità attuali; quella antiquaria, invece, è propria di chi guarda al passato con fedeltà ed 
amore e tende a paralizzare l’agire. Infine la storia critica: propria di chi guarda al passato 
come a un peso da cui liberarsi per poter vivere. Essa vorrebbe recidere il passato dimenti-
cando che noi siamo il risultato di precedenti generazioni.
2 Si porteranno come esempi le aree dell’Alta Valle del Volturno, in particolare quella di 
Cerro al Volturno essendo il luogo con cui si ha più vicinanza. Con le dovute distanze e 
differenze, si può tuttavia esportare questa riflessione su larga scala.
3Non a caso nel seguente scritto si parla di Cultura con l’iniziale maiuscola: entità astratta 
ma ben annidata nell’immaginario collettivo: oggi cultura è un “lemma tetto” nel quale 
confluiscono troppe definizioni e spesso si abusa di questa parola, qui si vuole indicare 
invece la Cultura come “valore supremo” ossia tratto caratteristico e caratterizzante, basa-

mento di precise società e determinati luoghi.
4 Monumento viene da monere che significa ‘ricordare’ ma anche ‘avvertire’: quando la 
società erige un monumento non vuole semplicemente “ricordare” un preciso fatto storico 
o un suo preciso attore, vuole bensì che si avverta il ruolo e la funzione che esso ha avuto 
nel passato affinché continui a “vivere”, ad agire nel presente.  
5 Molto singolari sono i lavori di Christo e Jeanne Claude per il nonument e di Gordon 
Matta-Clark per gli anarchitects. 
6 Il gruppo persegue l’idea di “attivare” il centro storico di Cerro al Volturno attraverso 
la realizzazione di murales e di installazioni con cadenza annuale attraverso una serie di 
manifestazioni realizzate ad hoc.
7Sono molte altre le azioni artistiche susseguitesi dagli anni Settanta del Novecento in poi: 
si guardi a Sculture nella città, Spoleto, 1962; Parole sui muri, Fiumalbo, 1967; Volterra 
73, Volterra, 1973 etc.
8 Si guardi con le dovute riserve e il necessario distacco alla teoria avanzata negli anni 
Ottanta del Novecento da James Q. Wilson e George L. Kelling.
9 Per approfondimenti si rimanda a: At The Rose, Gordon Matta-Clark: Anarchitect De-
constructs. The Life And Work Of  An Iconoclast (2019), in “wbur.org” e i canali social 
(Facebook: AMoCe e Instagram: amo.ce) del gruppo AMoCe. 
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Fig.3, Matata, Presa di Coscienza, 2019, foto di Emanuel Di Tata
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Nella prima parte di questa ricostruzione ho anticipa-
to come fosse mancata, nel corso del dibattito sull’in-
gresso delle Mainarde Molisane nel Parco d’Abruz-
zo, un’informazione corretta, idonea a consentire ai 
cittadini dei comuni interessati l’acquisizione di una 
piena consapevolezza di ciò che avrebbe comportato 
l’ingresso del loro territorio nell’area protetta. Con-
dizione, questa, indispensabile, se si voleva davvero 
imprimere una svolta non solo in termini di conser-
vazione di un comprensorio di pregevole valore na-
turalistico ma anche ai fini dell’avvio, o se si vuole 
della sperimentazione, di un modello di sviluppo per 
l’area mainardica fondato su un nuovo rapporto con 
l’ambiente e sulla riscoperta e riappropriazione del 
proprio patrimonio culturale nella sua più ampia ac-
cezione. 
Si è anche detto dell’atteggiamento non pienamente 
convinto, per non dire piuttosto palesemente  avverso 
al “Progetto Mainarde”, di una parte dei decisori po-
litici poco inclini, salvo poche eccezioni, a favorire il 
formarsi di un’opinione pubblica informata e pronti 
invece a frapporre ogni sorta di ostacolo1 e distinguo 
al fine sia di ritardare il più possibile il compimento 
di quello che da più parti veniva considerato il natu-
rale approdo delle Mainarde sia di precostituirsi la 
giustificazione che avrebbe loro consentito di smar-
carsi, al primo intoppo, da una decisione che sapeva-
no sarebbe stata comunque probabilmente assunta in 
sede ministeriale anche senza il loro esplicito parere. 
Se la lettura degli eventi e delle posizioni assunte dai 
vari soggetti che intervennero nel dibattito che tenne 
banco per tutta la durata del 1989 è corretta – come 
il vissuto personale e i documenti prodotti all’epo-
ca, inclusa una vasta rassegna stampa, mi inducono 
a ritenere – andare a guardare più da vicino quel 
periodo e ripercorre sia pure a grandi linee quella 
vicenda può forse tornare utile anche all’oggi, visto 
altresì il tema di questo terzo volume di Saperi Ter-

ritorializzati avente ad oggetto “Abitare le aree fragili 
tra accessibilità e consapevolezza”. Comunque, con 
l’auspicio che ciò possa aiutarci a trovare le ragioni 
per cui, a distanza di trent’anni e poco più, lo scena-
rio che è davanti ai nostri occhi non solo non è per 
nulla rispondente a quel futuro quasi radioso che si 
preconizzava per l’area dei cinque comuni diretta-
mente interessati e per l’intera Alta Valle del Voltur-
no ma che per taluni aspetti è, se possibile, persino 
peggiorato.
È uno scenario in cui il primo dato che emerge è quel-
lo dello spopolamento, fenomeno di lunga durata al 
quale in qualche modo la soluzione Parco avrebbe 
dovuto contribuire a porre un freno e che invece ha 
continuato, lento ma inesorabile, a falcidiare i cinque 
comuni coinvolti2 i quali non solo non hanno mante-
nuto la popolazione già esigua al momento della loro 
entrata nel Parco ma hanno continuato a perderne. 
Va da sé nella sua componente giovanile, ragion per 
cui sono oggi più deserti e più invecchiati di prima. 
Con la conseguenza che, in una perniciosa rincorsa 
tra causa ed effetto, ciò ha determinato la perdita di 
attività e servizi essenziali, anche sul piano simboli-
co, ai fini della coesione e della fiducia nel futuro da 
parte delle comunità, come ad esempio le scuole, la 
farmacia, l’ufficio postale, per non parlare di tutta 
una serie di mestieri e saperi che costituivano il pa-
trimonio culturale immateriale delle comunità stesse 
e che è andato in gran parte perso anche in maniera 
irrimediabile.
E se è pur vero che quella delle aree interne, mar-
ginali o fragili, è questione che investe territori di-
stribuiti lungo l’intera penisola a partire proprio dal 
problema dello spopolamento, ciò non ci esime dal 
(ma semmai deve spingerci a) chiederci cosa ne è sta-
to di un progetto sul quale si erano riposte tante spe-
ranze e, soprattutto, se e cosa è stato fatto per farlo 
funzionare anche nella parte riguardante lo sviluppo 
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erano rimasti in pochissimi. 
Oggi, del paesaggio come specchio e risultato del 
connubio tra opera della natura e attività umana re-
sta poco o nulla. Ciò che prima d’ogni altra cosa salta 
agli occhi, almeno a quelli di chi ha l’età per ricorda-
re, è il bosco che continua ad avanzare e che, come 
prendendosi tutto il tempo concessogli da una sorta 
di mitica alternanza tra il predominio della natura e 
quello della coltura (e della cultura) di cui parlavano 
gli anziani quand’ero ragazza5, occupa una quantità 
sempre maggiore degli spazi che nel corso dei secoli 
le popolazioni dell’area avevano conquistato all’agri-
coltura e a forme sostenibili di allevamento, nel ri-
spetto della struttura del territorio, dei suoi equilibri 
e delle sue regole.  
E infine, ma non ultimo, l’agognato turismo in nome 
del quale, come contropartita per la “cessione” di 
territorio, si chiedeva6 di dotare l’area delle Mainarde 
delle infrastrutture necessarie ad accogliere la massa 
di turisti che il versante abruzzese avrebbe indiriz-
zato su di esso e la cui esuberanza (sic) sarebbe stata 
all’origine della proposta di allargamento dei confini.
Alla domanda su che fine abbiano fatto quei turisti 
di troppo, dal momento che non se ne sono visti, mi 
pare si possa rispondere che quella diceria faceva il 
paio con le altre fandonie, messe in circolazione nello 
stesso periodo su vincoli d’ogni sorta e su invasioni di 
animali selvatici e selvaggi delle quali, a dire il vero, 
l’unica che si è avverata è quella dei cinghiali. Che 
però è sciagura nazionale (i prolifici suidi hanno or-
mai raggiunto la capitale) ed ha radici che con par-
chi e aree protette non hanno nulla a che vedere, ma 
questa è un’altra storia. Ciò che rileva invece è che, 
se qualcuno pensava davvero che il turismo sarebbe 
arrivato sulle Mainarde per caduta o per dirottamen-
to dei flussi dal vicino Abruzzo, aveva fatto male i 
suoi calcoli. E che quand’anche fosse stato vero che 
in Abruzzo avevano bisogno di alleggerire l’impatto 
di un numero eccessivo di visitatori, questione tut-
ta da verificare, non significa che l’area molisana ne 
avrebbe beneficiato per il solo fatto di essere entrata 
a far parte del contenitore Parco. 
Sta tuttavia di fatto che, nonostante una maggiore 
visibilità dovuta anche al fatto che nella intitolazione 
del Parco siano stati assunti anche i nomi del Lazio 
e del Molise, in assenza di una autonoma ed efficace 
politica turistica da parte dell’amministrazione della 
Regione Molise, il turismo nei paesi delle Mainarde 
si dibatte ancora tra uno stato di irrilevanza e la mal-
celata aspirazione/adattamento verso una forma di 
“mordi e fuggi” che sovente si riduce a passaggi bre-

ecosostenibile dell’area, visto che anche a tale finalità 
si volle riconnettere l’ingresso nel Parco, unitamen-
te a quella della tutela naturalistica e ambientale del 
comprensorio, almeno quella conseguita.
Una prima risposta, che attiene al nodo principale 
tra i tanti in cui è rimasto imbrigliato il Progetto Mai-
narde come opportunità di sviluppo dell’area, credo 
possa essere individuata proprio in questo: nell’aver 
legato la finalità della conservazione della natura a 
quella dello sviluppo dei territori “concessi” all’en-
te di tutela secondo un’impostazione utilitaristica, di 
natura quasi contrattualistica e nei termini di scon-
tro, di do ut des, in cui i decisori politici e i corpi 
intermedi3 affrontarono e presentarono la questione 
Parco all’opinione pubblica, in particolare alle comu-
nità coinvolte.   
Un esempio in tal senso è costituito dall’approccio del 
sindacato che ritenne di gestire come una vertenza, 
con tanto di proposta di “negoziato con l’Ente Par-
co”4, quella che doveva invece essere l’occasione, per 
le popolazioni locali, di ripensare il proprio territorio, 
di tornare a conoscerlo e a immaginare di viverlo sot-
to una nuova luce,  contribuendo quindi a favorire 
l’avvio di un processo di acquisizione di conoscenza 
e di crescita di consapevolezza – anche in materia di 
sensibilità ambientale e in particolare nei giovani – e 
non, come si scelse di fare, agitando problematiche in 
forma di impropria controversia e di male indirizzate 
richieste di contropartita.
“I parchi naturali rischiano di distruggere la pastori-
zia”, titolava un articolo a firma di Giovanni Avicolli, 
pubblicato sul quotidiano “Il Tempo Molise” del 18 
luglio 1989, in cui venivano sintetizzati i motivi di 
contrarietà della Coltivatori Diretti non solo all’am-
pliamento del Parco d’Abruzzo in area molisana ma 
anche ai due più innocui e improbabili parchi regio-
nali di cui si è detto nella nota1 . In realtà, all’epo-
ca in cui la più nota organizzazione degli agricoltori 
molisani lanciava il suo allarme, la pastorizia, come 
pure l’agricoltura, era già un’attività molto margi-
nale nel complesso dei 5 comuni mainardici. E caso 
mai, proprio nel contesto del Parco si sarebbe potuta 
favorire la reintroduzione di coltivazioni e di forme 
di allevamento tradizionali, cosa che non è succes-
sa. L’abbandono della terra e delle attività agricole, 
unitamente all’abbandono dei paesi tout court, erano 
comunque fenomeni preesistenti all’ingresso nel Par-
co ai quali, però, non si prestò particolare attenzione, 
preferendosi continuare a difendere categorie scom-
parse o in via di estinzione sorvolando sul fatto che a 
coltivare patate e ad allevare galline e qualche maiale 

Tutela e sviluppo di un’area marginale | di  A. Caccia  

Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza
giugno  2 0 2 2



90

vi, anche solo di qualche ora. Comunque con una 
indulgenza, se non vera e propria preferenza, verso 
“invasioni” temporanee, ma non per questo meno in-
nocue dal punto di vista del loro impatto ambientale, 
legate ad eventi concepiti in modo tale da concentra-
re in pochi appuntamenti annuali o di più ravvicinata 
periodicità, generalmente collocati in periodo estivo, 
l’afflusso di un numero di persone e autoveicoli, an-
che considerevole, che è l’esatto opposto del turismo 
lento, sostenibile, responsabile o comunque altro lo si 
voglia definire, che si diceva e si dice ancora di voler 
favorire mentre nel concreto si fa poco o nulla al ri-
guardo.
Va anche detto che qualcosa, dal punto di vista 
dell’accoglienza, si è mosso. In termini di ricettività e 
ristorazione si è registrato infatti un certo dinamismo 
e, oltre ad alcune poche attività preesistenti all’en-
trata nel Parco, sono oggi presenti nell’area, sia pure 
in maniera disomogenea tra i 5 comuni, alcuni agri-
turismi e B&B. Non  altrettanto può dirsi, invece, di 
una più generale capacità di lavorare in sinergia, di 
fare rete, in modo da ampliare l’offerta, diffondere 
la cultura dell’accoglienza turistica ed estenderne i 
benefici oltre il ristretto ambito delle poche attività 
attualmente coinvolte. Non si possono inoltre sotta-
cere le carenze in materia di formazione professio-
nale legata alle varie attività del settore, a partire da 
quella di guida turistica che si connette anche alla 
fruibilità dei musei, delle aree archeologiche e del-
le risorse naturalistiche e ambientali dell’area, senza 
dimenticare le problematiche in materia di trasporto 
pubblico e altro su cui si ritiene di non soffermarsi 
nell’economia del presente capitolo.
(Continua)

note
1  La Giunta Regionale, ad esempio, nel pieno della discussione se entrare o meno in un 
Parco Nazionale rispetto alla cui proposta non prendeva posizione, ignorando per mesi la 
richiesta di parere avanzata dal Ministro dell’Ambiente con nota prot. N.1401/GAB del 31 
marzo 1989, con delibere del 5 luglio 1989 metteva sul tavolo due estemporanee e vacue 
proposte di istituzione di due parchi regionali rispettivamente del Matese e delle Mainarde. 
Proposte che incassarono la bocciatura non solo degli ambientalisti ma degli stessi sindaci 
dei Comuni interessati (Il Tempo Molise del 15 luglio 1989).
2 Nel loro complesso questi hanno perso, tra il 1991 e il 2021, un po’ più del 25% della po-
polazione con percentuali che vanno dal 20% di Pizzone al 22,5% di Castel San Vincenzo, 
al 35 % di Filignano e al 44% di Scapoli. Migliore la performance di Rocchetta al Volturno 
con solo il 4% in meno (dati fonte ISTAT).
3 Da questi ultimi escludo le associazioni ambientaliste, non per partigianeria – come il 
ruolo rivestito da chi scrive nella vicenda potrebbe far pensare – ma perché inoppugna-
bilmente esse furono gli unici soggetti a porre al centro del dibattito il tema della salva-
guardia dell’ambiente naturale e della responsabilità nei confronti delle generazioni future, 

ponendo la questione di un nuovo modello di sviluppo economico dell’area come 
opportunità da cogliere in conseguenza della scelta ambientale compiuta e non come 
contropartita che qualcuno avrebbe dovuto assicurare.
4 Da una lettera inviata dalle OO.SS ai Presidenti della Giunta e del Consiglio Regio-
nale i cui contenuti vennero ripresi in un articolo di Giovanni Avicolli su “II Tempo 
Molise” del 25 maggio 1989.
5 Al riguardo, a Scapoli, negli anni ’60, gli anziani commentavano la diminuzione dei 
campi coltivati con il detto che tradotto in italiano recita: Per cent’anni l’uomo scac-
cia il bosco, per cent’anni il bosco scaccia l’uomo. E all’epoca, a loro dire, eravamo 
entrati nel tempo in cui in cui il bosco seguitava, cioè scacciava, l’uomo.
6 Così tra le richieste avanzate con la cosiddetta “vertenza Mainarde” lanciata dalla 
CGIL in una conferenza stampa tenuta a Filignano i primi di gennaio 1989, ripresa 
nell’articolo “Il Molise nel Parco? Per la CGIL va bene se non entrerà come ospite” 
(Il Tempo Molise del 7 gennaio 1989 a firma G. A.), illustrata nel convegno tenutosi 
a Scapoli il 31 gennaio 1989, e successivamente fatta in qualche modo propria anche 
da CISL e UIL.
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Airoldi Francesco. Dottore Magistrale in Architet-
tura e Disegno Urbano, assistente alla didattica di Pro-
gettazione Architettonica al Politecnico di Milano.  
#areeinterne #fragilitàterritoriali #strategieprogettuali

Aristone Ottavia. Ricercatrice e docente di Urbani-
stica al Dipartimento di Architettura dell’Università Chie-
ti‐Pescara. #territoriperiurbani #areeinterne #areerurali

Caccia Antonietta. Presidente della associazio-
ne culturale “Circolo della zampogna APS” accreditata 
UNESCO per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale, curatrice della rivista Utriculus e della Mo-
stra Permanente di zampogne italiane e straniere di Sca-
poli. #mainarde #PNALM #turismosostenibile

Citoni Michele. Giornalista professionista e film-ma-
ker. Attivista nel mondo no-profit, anche in progetti inter-
nazionali, ha ideato e realizzato iniziative di animazione 
sociale, didattiche, artistiche fondate sulla lettura del terri-
torio e focalizzate sull’attivazione di dinamiche di trasfor-
mazione nelle relazioni tra individui, comunità, ambiente. 
#comunicazione #raccontodelterritorio #areeinterne

Cutrone Libero. Dottore magistrale in Storia 
dell’Arte presso l’Università “La Sapienza” di Roma, è 
membro dell’Associazione ONLUS “Il Tratturo” di Cam-
podipietra, dell’Associazione ONLUS “Terra Italia” e 
dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia.   
#storiadellarte #archivi #restauro

Davino Chiara. Dottoressa in Architettura presso 
l’Università Iuav di Venezia dove è stata assegnista di ri-
cerca in Rappresentazione Architettonica. Attualmente 
dottoranda in Sociologia presso il Dipartimento di Socio-
logia e Diritto dell’Economica dell’Università di Bologna 
e membro del gruppo di ricerca del progetto europeo 
Horizon2020 Welcoming Spaces. È co-fondatrice di As-
sembramenti e di Reimagining Mobilities.   
#margine #migrazioni #accoglienza

De Falco Massimiliano. Dottorando ADAPT 
in Diritto del lavoro, è attualmente assegnista di Ricerca 
presso l’Università  di Modena e Reggio Emilia e colla-
boratore di ricerca nell’Università di Udine in progetti 
PRIN. Docente in corsi e master universitari, si occupa 
di inclusione lavorativa e partecipazione. Componente 
stabile della redazione del portale Equal -   www.
dirittoantidiscriminatorio.it per la tematica D&I. #lavoro 
#lavoroagile #inclusione

De Lena Roberto. Dottore in Scienze Filosofiche 
(Università degli Studi di Bologna) e in Scienza del Servi-
zio Sociale (Università degli Studi del Molise). Assistente 
Sociale iscritto all’Albo B dell’Ordine del Molise e Ope-
ratore sociale nel progetto SAI (Sistema di Accoglienza e 
Integrazione) del Comune di Termoli; dal 2015 è impe-
gnato con l’Associazione Faced in progetti per il contrasto 
alla grave emarginazione adulta, tra cui il Centro Diurno 
per persone senza dimora La Città Invisibile/Termoli.  
#ecologia #lavorosociale #territorio

Di Renzo Gioele. Dottore triennale in Lettere e 
Beni Culturali presso l’Università degli Studi del Molise. 
Membro dell’A.P.S. “Il Tratturo” di Campodipietra, or-
ganizza eventi socioculturali rivolti anche agli istituti sco-
lastici. Attualmente è iscritto al corso di laurea magistrale 
in Letteratura e Storia dell’Arte presso l’ateneo molisano. 
#arte #storiadelmezzogiorno #culturapopolare

Di Sandro Mirco. Socio fondatore e Presidente del 
CISAV. Dottore di ricerca in Sociologia e Scienze Socia-
li Applicate è attualmente collaboratore di ricerca presso 
il Dipartimento di Scienze della Formazione Roma Tre. 
#disuguaglianzesociali #marginalità #precarietà

Di Stefano Lorenzo. Dottore di ricerca in Storia 
contemporanea dell’UMR CNRS 6240 LISA dell’Uni-
versità di Corsica “Pasquale Paoli”, ideatore e responsa-
bile della Biblioteca digitale molisana e abruzzese.  
#digitalhistory #storiacontemporanea #storiapoliticaesociale
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Emidio di Treviri. È un collettivo di ricerca-azione 
composto da ricercatori, professioniste e attiviste riunitesi 
a partire da una call to action diffusa durante le scosse 
che hanno colpito l’Appennino centrale nel 2016-2017. 
Strutturato in gruppi che conducono progetti di ricerca 
applicata e territorializzata (Research Action Networks, 
RAN) il collettivo è autore di saggi scientifici, monografie, 
mostre e documentari. Ha organizzato numerose cam-
pagne informative, assemblee pubbliche, summer school, 
convegni, seminari e progetti per sostenere il diritto ad 
abitare e decidere nel cratere dell’Appennino.    
#ricercazione #ecologie #post-terremoto

Fabbricatti Katia. Architetto, PhD in Recupero 
Edilizio e Ambientale, ricercatore TDB di Tecnologia 
dell’Architettura presso il Dipartimento di Architettura 
DiARC dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. 
È docente di Tecnologia del Recupero Edilizio presso il 
Corso di Laurea Magistrale 5UE e di Laboratorio di Pia-
nificazione e Progettazione della manutenzione presso il 
Master di II livello in Manutenzione e Riqualificazione 
Sostenibile dell’Ambiente Costruito.    
#recuperoedilizio #resilienza #areeinterne

Ferreri Fabrizio. Dottore di ricerca in Filosofia, 
Università Statale di Milano, e in Sociologia dell’innova-
zione e dello sviluppo locale, Università Kore di Enna. È 
socio di Riabitare l’Italia, della Società dei Territorialisti 
e di AIS (Associazione Italiana di Sociologia, sezione So-
ciologia del Territorio). Fa parte della Rete Nazionale di 
Giovani Ricercatori per le Aree Interne promossa dal Po-
litecnico di Milano. È direttore artistico del Festival di Po-
esia Paolo Prestigiacomo – San Mauro Castelverde (Pa).  
#areeinterne #coscienzadiluogo #rigenerazioneculturale

Incollingo Esterina. Socio fondatore CISAV. É 
titolare della borsa di ricerca “Patrimonio bioculturale e 
rigenerazione territoriale nel territorio di Castel del Giu-
dice” presso l’Università degli Studi del Molise. Insegna 
presso la Scuola Secondaria di II grado.    
#storiadellarte #patrimonioculturale #molise

Lecardane Renzo. Architetto e PhD, è Professore 
Associato di Composizione Architettonica e Urbana pres-
so il Dipartimento di Architettura dell’Università degli 
Studi di Palermo. È associato al Laboratoire de Recher-
che Infrasctrucutre Architecture Territoire (ENSA Paris 
Malaquais) e dirige il Gruppo di ricerca LabCity Archi-
tecture (DARCH-UniPA) orientato al rapporto tra archi-
tettura e innovazione.      
#progettaionearchitettonica #ricerca-azione #comunità

Lombardo Luisa. Dottoranda in “Architettura, Arti 
e Pianificazione” presso l’Università degli Studi di Paler-
mo presso il Dipartimento di Architettura. Laureata in 
ingegneria Edile–Architettura, ha conseguito il Master 
di II livello “Materiali e tecniche innovative per l’edilizia 
sostenibile” nello stesso Ateneo. Iscritta all’albo dell’Or-
dine degli Ingegneri della Provincia di Palermo, svolge la 
libera professione e si occupa di progettazione e recupero 
tecnologico compatibile dell’architettura tradizionale.  
#smartvillages #madonie #designforall 

Mariani Enrico. Membro del collettivo Emidio di 
Treviri e dottorando in Studi Umanistici presso il DI-
SCUI - Dipartimento di Scienze della Comunicazione, 
Studi Umanistici e Internazionali dell’Università di Urbi-
no. #etnografia #abitare #analisideldiscorso

Monturano Gianluca. Dottorando di Ricerca in  
Lavoro, sviluppo e innovazione, Dipartimento di Econo-
mia e Fondazione “Marco Biagi”, Università degli Studi 
di Modena e Reggio Emilia e Cultore della Materia in 
Statistica Economica all’Università di Teramo. Esperto in 
politiche economiche e di sviluppo.    
#turisticitàcomunale #sviluppolocale #crescitaeconomica 

Nocera Fabrizio. Dottore di ricerca in Innovazione 
e Gestione delle Risorse Pubbliche per il profilo storico 
(Università degli Studi del Molise), cultore della materia 
in Storia contemporanea presso la cattedra del prof. G. 
Cerchia e docente a contratto in Storia dello Stato sociale 
nello stesso Ateneo. #storiacontemporanea #molise #ricerca
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Orlando Andreina. Pedagogista e cultrice della ma-
teria di Pedagogia e didattica inclusiva presso il Dipar-
timento di Scienze della Formazione dell’Università di 
Roma Tre. #disabilità #cura #precarietà

Palumbo Gianni. Naturalista/ornitologo, responsa-
bile nazionale dei settori specie, ricerca e biodiversità della 
LIPU/BirdLife Italia e membro del coordinamento nazio-
nale del Forum Ambientalista. Componente della Società 
Italiana per la Storia della Fauna “Giuseppe Altobello” e 
team leader di BioPhilia s.a.s., società attiva per la conser-
vazione dei beni ambientali e per la promozione di studi, ri-
cerche e monitoraggi floro-faunistici in Italia meridionale. 
È stato Ispettore archivistico onorario per il MIBACT dal 
2016 al 2020. #natura #biodiversità #archivi

Ranieri Tomeo Emidio.  Socio fondatore del CI-
SAV, musicista e ricercatore indipendente. Ha conseguito 
un Master of  Arts in Music presso il Koninklijk Conser-
vatorium Antwerpen e una laurea triennale in Lettere 
Moderne presso l’Università Alma Mater Studiorum di 
Bologna. Attualmente sta concludendo il corso magistrale 
di Discipline della Musica e del Teatro presso lo stesso 
istituto. #arte #musicologia #antropologia

Rossi Giammarco. Socio fondatore CISAV e 
gruppo AMoCe, studente di filologia moderna e musici-
sta. #letteratura #filologia #marginalità

Sabatini Francesca. Membro del collettivo Emi-
dio di Treviri e dottoranda in Geografia presso il diparti-
mento Culture e Società dell’Università degli Studi di Pa-
lermo. #areeinterne #turismorurale #storytellingterritoriale

Sacchetti Federica. Avvocato e Dottoressa in 
Scienze Politiche. #turisticitàcomunale #sviluppolocale 
#crescita 

Serafini Lucia. Professore Orinario di Restauro 
Architettonico nel Dipartimento di Architettura dell’U-

niversità “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara, dove tiene 
il corso di Restauro 2. Attualmente è anche docente di 
Consolidamento delle costruzioni presso il Dipartimento 
di Ingegneria della stessa Università. #restauroarchitetto-
nico #cantieretradizionale #archeologiaindustriale

Staid Andrea. Docente di Antropologia culturale e 
visuale presso la Naba - Nuova Accademia di Belle Arti 
di Milano e docente di Letterature comparate presso l’U-
niversità Insubria. Dirige per Meltemi Editore la collana 
Biblioteca/Antropologia e collabora con diverse testate 
giornalistiche tra le quali Il Tascabile e LEFT.   
#abitare #casa #antropologia

Tesoriere Zeila.  Architetto, PhD, è professoressa as-
sociata di Composizione Architettonica e Urbana presso 
il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi 
di Palermo. E’ coordinatrice dell’asse 2_ Projets et réal-
isations del Laboratoire de Recherche sur l’Architecture 
l’Infrastructure le Territoire dell’ENSAParis Malaquais, 
di cui è fra i fondatori. Dirige il gruppo di ricerca In_Fra 
lab, che indaga il progetto nel quadro della transizione 
energetica, della decrescita, della resilienza e delle eco-
nomie circolari. #architecturaldesign #architectureforthe 
confiscatedassets #spatialjustice

Testa Alessandro. Assistant Professor e Senior Re-
searcher presso l’Università Carolina di Praga. Storico e 
antropologo, si è formato in Italia e Francia, ha consegui-
to il Dottorato di Ricerca nel 2013 e in seguito ha lavorato 
per università in Estonia, Germania, Austria e Spagna, 
prima di stabilirsi in Repubblica Ceca, dove risiede.  
#storia #antropologia #patrimonio

Zilli Anna. Professoressa Associata di Diritto del La-
voro presso l’Università degli Studi di Udine, ove è tito-
lare dei corsi di Diritto del Lavoro pubblico e privato e di 
Compliance e prevenzione della corruzione. Dirige i corsi 
di aggiornamento in tema di Lavoro e Cooperazione. Già 
responsabile di ricerca in progetti nazionali e internazio-
nali, si occupa di inclusione lavorativa e partecipazione. 
E’ fondatrice e coordinatrice del portale Equal  www.di-
rittoantidiscriminatorio.it #lavoro #lavoroagile #inclusione
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ANNOTAZIONI
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SAPERI TERRITORIALIZZATI 
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nella stessa collana:

giugno 2021
Una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle del Volturno

dicembre 2021
Studi critici sul margine e i suoi patrimoni

SAPERI 
TERRITORIALIZZATI 
è la collana di studi critici autoprodotta e 
curata dal CISAV, mezzo di divulgazione di 
conoscenze su e per i margini, strumento 
chiave e motore delle pratiche quotidiane di 
ricerca-azione nei territori.

Il Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CISAV-APS) è un’Associazione di 

Promozione Sociale, nata nei primi mesi del 2021 come collettivo di ricercatrici e ricerca-

tori militanti, abitanti dell’Alta Valle del Volturno (Molise), al fine di studiare e attivare con-

crete azioni di contrasto alla progressiva marginalizzazione del territorio, parallelamente 

e in maniera cooperativa a tante altre simili realtà che operano nelle aree fragili d’Italia. 
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